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II.
un'atmosfera di crescita
e sperimentazione
(7e48-7e62)

Nel 1947, in occasione delle giornate culturali organizzate dalla
Radio della Svizzera italiana, Carlo Bo affermò che la radio, <com-
pagna fedele e attesa con ansia> durante la guerra, era ormai diven-
tata (uno strumento senza la schiavitù dei confini>. Nella stessa

occasione Elio Vittorini la definì uno strumento più di servitù che di
libertà umana:'<[...] un'invenzione intera solo al momento che avrà
dato agli uomini la possibilità di non subirlar'. Si ritrova in queste
parole l'ambivalenza nutrita sin dagli esordi dal mondo della cultura
nei confronti della radiofonia e che proseguì nel dopoguerra nono-
stante la vasta popolarità acquistata dalla radio durante il conflitto e

la massiccia partecipazione degli stessi intellettuali al medium: si
parla infatti degli anni Cinquanta come del periodo d'oro della radio-
fonia culturale, ossia di una radio diretta, prodotta e animata da uo-
mini e donne di cultura; lo fu senz'altro per la Radio della Svizzera
italiana, promotrice e divulgatrice di una parte importante delle at-
tività culturali e artistiche della regione, in un momento di espan-
sione della programmazione e dell'ascolto radiofonico a livello
europeo.

Anche la radiodiffusione elvetica, considerata durante la
guerra tra i principali centri europei di diffusione di informazioni at-
tendibili, consolidò la sua presenza nelle abitudini della popolazione,
superando il milione di abbonati nel r95o; la fase di prosperità eco-
nomica e il nuovo consumo di massa ne permisero l'estensione a

tutte le classi sociali'. All'inizio degli anni Cinquanta, la radiofonia
svizzera era dunque un servizio pubblico in rapida espansione che si
confrontava con un progresso considerevole della tecnologia e con
una difficile riorganizzazione. Le divergenze personali e la complessa
ricerca di un migliore equilibrio interno alla ssn, con la nomina di un
nuovo Direttore generale, Marcel Bezençon, nel;75ot, furono però
controbilanciate dal riconoscimento sociale acquisito dal medium.

I cambiamenti non si limitarono agli aspetti istituzionali. Le
innovazioni tecnologiche, l'aumento e la diversificazione del pub-
blico, la concorrenza delle reti radiofoniche straniere e i primi passi

67

' Teche nsr (da ora in poi rn st), cp 2579,

Messaggi in occasione delle serate cuburali di
(Radio Monteceneri) Radio della Suizzera
italiana, )o marzo a947.

' Cfr. Theo Mäusli, L'écoute ndio, inll.
T. Drack (dìl..), La radio et la téléuision en

Suisse. Histoire de la Socìété suisse de radio-
diffttsíon ssn jusqu'en 1958, li'ier und Jetzt,
Baden zooo, 1-95-2o2.
¡ Sonia Ehnimb-Bertini, Les années de

l'expønsion: Iø ssx relèue Ies dét'is du progrès,

t95o-t958, in M. T. Drack (dir.), La rødio et

lq téléuision en Suísse, cit., 153-;94.

C')

o
N
Cd

E
L
a)È
Ø
a)
(ú

U
a)rr
I

'Ë
(ú
L-

.9J c{'
øvoo\
Þt
Hco



68 + Ilampio sondaggio svolto dalla nsl nel
1945 mostrò una chiara preferenza per i pro-
grammi informativi (ll Microt'ono risponde)

e d'intrattenimento (la commedia di Sergio

Maspoli Col canarin sott sela), La direzione

rispose significativamente che i dirigenti de-

gli studi radiofonici ndevono saper discerne-

re desideri e desideri e non perdere d'occhio,

nella valutazione degli stessi, gli obblighi che

una Radio ha di fronte alla vita culturale del

paese> (Citato in Gian Piero Pedrazzi, 5o an-
ni di Radio della Soizzera italiana, Edizione

della Radioteìevisione della Svizzera italiana,
s.l. 1983, to6-to7).
I Toppi scrive di uuna rivoluzione silen-

ziosa, una strategia riformista che cercava di
associare democrazia politica e democrazia

economica> [Silvano Toppi, I a ctescitø econo-

mica (ry45-t975): lø scommessø industriøle,

in R. Ceschi (a cura di), Storia del CantoneTï
cino. ll Nooecento, Edizioni Casagrande, Bel-
linzona r998,6or].
6 Cfr. Silvano Gilardoni, GIi intellettua-
Ii ticinesi e Ia modernizzazione. Elementi per

una storíø dellø uita culturale nel Cantone

Ticino degli anni Cinquanta, [datt.], 7 e seg.

e Nelly Valsangiacomo, Fra identità e dilesa

identitøria.Per uno studio della questione ru-
rale nel CøntonTicino, <Archivio Storico Ti-
cinese>, n. 33, giugno 2oo),6J-8o.
7 Per una visione d'insieme sulla nasci-

ta e lo sviluppo del teatro (anche radiofonico)
nel Ticino si rimanda a Pierre Lepori, Il tea-

tro nella Saizzera italiana: Ia generazíone dei

fondatori þ9jz-t98fl , Casagrande, Bellin-
zona zoo8.
8 RSr, Rapporto coxst t958, t.

della televisione sul suolo elvetico, portarono a nuove sperimenta-
zioni nella programmazior.et all'ampliamento delle ore di ascolto e
alla creazione di un secondo programma diversamente usato nelle tre
reti nazionali. Le trasmissioni mantennero però una forte valenza

educativa e di diffusione di una cultura <<alta>, nonostante la dichia-
rata predilezione del pubblico per gli aspetti di divertimento e di in-
trattenimento4.

La Radio della Svizzera italiana s'inserì in questa evoluzione.
Nel 1947, al momento del passaggio di direzione tra Felice Antonio
Vitali e Stelio Molo,la nsI contava 27.ooo abbonati, una media set-

timanale di quasi 64 orc di emissione, 30 impiegati fissi, J4 orche-
strali, 12 radioattori, quattro solisti stabili del coro e 4zz collaboratori
occasionali ài ctti 67 stranieri. La nuova direzione dovette subito con-

frontarsi con i fermenti di una modernizzazione che stava ampia-
mente modificando la struttura della regione. La Svizzera italiana
stava entrando in un periodo di profondi e veloci mutamenti5/ con

una forte espansione economica e il miglioramento della qualità di
vita degli abitanti, nel frattempo nettamente aumentati; prevalse

però ancora per diverso tempo nelle élite politiche e culturali canto-
nali l'idea della preservazione di un idillio rurale6, alla quale si può

in parte far risalire la diffusa reticenza nei confronti della possibile

creazione di un'università nel Ticino. La Radio si vorrà dunque ancor

più al centro della vita culturale del Paese.

Malgrado la condizione di regione periferica, la Svizzera ita-
liana, e in particolar modo il Canton Ticino, non mancava però di un
certo dinamismo culturale: la stampa quotidiana, concentrata a Lu-
gano, era una realtà regionale ben radicata, così come le numerose ri-
viste di vario genere. Grazie anche ai rapporti awiati durante il
periodo del rifugio tra gli intellettuali ticinesi e italiani, i Circoli di
cultura, ampliati e riorganrzzati, poterono attingere alla vicina peni-
sola. Gli scambi awenuti durante il periodo bellico furono inoltre alla

base di iniziative di prestigio: la creazione, nel i.946, del Festival di
Locarno, il Premio Libera Stampa (tg4l),la mostra internazionale
Bianco e Nero, sorta nel a95o a Lugano. Non mancavano inoltre le
attività teatraliz e musicali, con la nascita di alcuni festival - in parte
correlati all'attività radiofonica.

Una delle conseguenze tangibili del miglioramento delle con-
dizioni di vita della popolazione anche nella Svizzera italiana fu la
diffusione della radio, che si consolidò come medium di massa radi-
candosi nelle pratiche quotidiane della regione. Nel 1958, un'in-
chiesta effettuata per conto della ssn presso i radioabbonati svizzeri
dall'Istituto svizzero dell'opinione pubblica di Losanna (Isor) rivelò
che l'ascolto della nsI era maggiore e più intenso rispetto alle altre
radio svizzeres. Cominciò lentamente a scomparire -si legge nella
relazione del r95o del Comitato della coRSI- il <senso del meravi-
glioso> nei confronti della radio, a cui si cercò di sopperire con una
diversificazione della programmazione e una maggior professiona-
lizzazione del personale, La corsa verso nuovi orizzonti e la volontà
di affermare una propria identità da parte della radio furono però

ostacolate da alcuni consistenti problemi: finanziari, connessi in
parte alla ripartizione delle risorse tra le radio nazionali, ma anche

logistici.
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r Aria di ristrutturazione

Nel 1947, un po' a sorpresa, Felice Antonio Vitali, Direttore dello
studio dagli esordi, inoltrò le dimissionir. Il 5 maggio dello stesso
anno, scelto tra di ventiquattro candidati, fu nominato Stelio Molo.
Di formazione awocato, Molo, prima di diventare segretario di con-
cetto del Dipartimento degli interni del Canton Ticino, era stato re-
dattore all'Agenzia telegrafica svizzera; il mondo dei media non gli
era dunque sconosciuto. Nel 1964, con la ristrutturazione dell'a-
zienàa, divenne Direttore regionale dell'ormai bimediale Radiotele-
visione della Svizzera italiana, posto che lasciò nel a97a per assumere
la carica di Direttore generale della ssn.

7..7- Problemi logistici e finanziari

Sin dall'inizio del mandato Molo, le discussioni attorno a una neces-
saria ristrutturazione e alle difficoltà finanziarie furono all'ordine
del giorno. La concessione/ sospesa durante la guerra, era stata ripri-
stinata il zo luglio r-945t ma si rivelò ben presto superata, imponendo
una nuova revisione. In particolare la radiofonia italofona si trovò
alle prese con seri problemi finanziari; si pensò, forse in termini stra-
tegici, alla possibilità di sospendere le trasmissioni per un certo pe-
riodo, allo scopo di <accantonare durante le settimane o anche i mesi
di inattività del nostro emettore quelle riserve e quelle economie che
consentissero poi di riprendere con una produzione sufficientemente
decorosa l'attività dello Studio>'".

In sede di trattative con la Direzione generale, la nsr insisté
molto su due aspetti:ricordando come ola difesa della cultura tedesca,
della cultura francese, della cultura italiana sono/ per la Svizzera, di
importanza poco diversa, se noi attribuiamo alla loro permanenza un
valore politico essenziale per il nostro paese>>" ed evidenziando la sua
specificità di studio unico che doveva prowedere a tutti i programmi,
al contrario delle altre emittenti della radio nazionale". Due fattori
resero la situazione meno difficoltosa. Anzitutto, nell'ottobre r952,
la ssn e la consl giunsero a un accordo sulla suddivisione deimezzi
finanziari tra le varie stazioni radiofoniche: si stabilì che al di sotto
degli r milioni di entrate tramite canone, cifra raggiunta in quegli
anni, la distribuzione sarebbe rimasta uguale, ossia 47o/" a Beromün-
ste\ 33% a Sottens e t9o/o a Monte Ceneri. Nel caso fossero stati
superati (rimanendo però al di sotto dei r4 milioni) la ripartizione sa-

rebbe diventata rispettivamente 39o/", 3to/" e z9o/o't. La nuova chiave
di riparto fu introdotta nella revisione della concessione federale, in
atto da un decennio e conclusasi nell'ottobre del ryg. La pubblicità
continuò invece a essere vietata, con la volontà di mantenere l'indi-
pendenza della radio, cosa che non awenne in seguito per la televi-
sione. La questione della chiave di riparto ritornò però regolarmente:
negli anni successivi, infatti, la nsr continuò a essere confrontata con
la distribuzione dei mezzi finanziari'+ e sempre in previsione di un
possibile risparmio si discusse a lungo, ancora negli anni Sessanta e

Settanta, della soppressione, del ridimensionamento della Radior-
chestra o della sua trasformazione in Orchestra da Camera's.

In secondo luogo, nel corso del decennio, si svilupparono
collaborazioni con vari enti radiofonici, che permisero lo scambio di

e (ll funzionario sedentario non è mai
stato il mio ideale, e l'autarchia forzata du-
rante la guerra aveva risvegliato in me un
profondo desiderio di conoscere altri paesi,

altre radio, altre tecniche e altre possibilità
della messa in onda. Ero insomma assetato di
mondo, ansioso di scoprire cose nuove e di
largo respiro>. Felice Antonio Yitali, Radio
Monte Ceneri. Quello scomodo microfono,
A¡mando Dadò, Locarno r99o, tz7. La sta
decisione fu però probabilmente indotta an-
che dalle reiterate polemiche nei confronti
della radiofonia e della sua origine italiana.
Su Felice Antonio Vitali cfr. pagine 3j-35,
Capitolo r.

'o <Occorre infatti tener presente che al
disotto di un determinato limite nelle dispo-
nibilità non si può scendere senza pregiudi-
care le emissioni. IÌ minimo indispensabile
per svolgere con qualche decoro i nostri pro-
grammi può essere fissato, nelle condizioni
attuali all'incirca sui 38.ooo franchi mensili,
senza contare le spese per i cori; e anche con

questa cifra di 38.ooo franchi Io Studio -perusare un'espressione del Direttore- sarà

costretto all'abituale funambolismo>. Archi-
vi aziendale della nsI (da ora in poi a.ansI),

Relazione del Comitato all'Assemblea del z6
ffiarzo ;949 sull'esercizio t948, z.Un àiscor-
so simile sul secondo programma sarà tenu-
to verso la fine degli anni Cinquanta.

" Citato \n xst, Relazione del Comitato
della cop.st øll'Assembleø generale ordina-
ria del jt marzo a9 ja,2.
" È un argomento ricorrente nelle rela-
zioni del Comitato consr sin dalla fine del
conflitto: <La radio di Beromünster può es-

sere qualificata un giornale quotidiano con

tre redazioni, ognuna completa, dal Diretto-
re all'ultimo cronista e tipografo, che redige
un numero di pagine uguali al quotidiano di
lingua francese 

-con 
due redazioni- e al

quotidiano di lingua italiana 
- con una reda-

zione sola. Dovendo i tre essere sullo stesso

piede per la natura medesima della npubbli-
cazione>, è facile constatare che l'ingiustizia
della parità di compiti con disparità di mez-
zi diventa assai più insopportabile> (a,ensr,

Relqzione del comitato all'assemblea dellø
const del z6 marzo t96o),

'¡ Otto Pünter, Société Suisse de Radiodit'-

f u s i o n e t T é I é u ísion a9 3 a-a97 o I s sn,B er n r97 r,
rr4. Sul tema cfr. anche Sonia Ehnimb-Ber-
tini, Les années de l'expansion, cit., t59-r,6o.
q La corrispondenza intercorsa tra la

consl e il Consiglio fede¡ale così come i ver-
bali delle diverse assemblee attestano una co-

stante tensione lungo tutta la seconda parte
degli anni Cinquanta.
ú Cfr. in particolare i verbali degli anni
t96t-t962. In effetti, la proposta non sarà

attuata e la Radio italofona rimarrà l'unica
radio di servizio pubblico elvetica con un'or-
chestra radiofonica. Si rinvia per questo aspet-

to al Capitolo rrr.
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70 '6 Nel 1958 si parla di uno scambio di
concerti (Lugano ne offre 4, ricevendone tr),
di spettacoli leggeri (16 dal Ticino contro 3z)
e anche di servizi di attualità (nsr Røpporto

consr 1958.3).

'z Si riscontrano ad esempio nella pro-
grammazione alcuni documentari di Sergio

Zavoli, giornalista e in seguito dirigente ner,

che proprio in questi anni stava rivelando le
sue notevoli doti di documentarista radiofo-
nLco.

'8 Si evince anche un certo interesse per

la Svizzera. Scrive Angelo Romanò (della

Direzione compartimentale n,l.r) a Felice Fi-

lippini oCaro Filippini, abbiamo intenzioni
di programmare, nel II trimestre dell'anno,

una <Storia della Svizzera> dagli albori delle

Confederazione fino ad oggi>. La trasmissio-

ne sarà quindicinalg della durata di 3o minu-
ti. Di volta in volta si metterà in rilievo un
momento della storia della Svizzera, attrâver-
so episodi significativi che portarono all'ordi-
namento politico e sociale odierno del paese.

Abbiamo interessato alla cosa un nostro col-

laboratore, il prof. Natalino Tagliabue, che si

occupa di questa materia storica ed avrà i1

compito di coordinare il materiale deli'inte-
ro ciclo. Vorremmo proporre di collabo¡are

al gruppo luganese che, per competenza,po-

trebbe rendere molto viva la stesura delìe

singole trasmissioni> [Archivio Prezzolini,

Biblioteca Cantonale, Lugano (da ora in poi
err), Fondo Felice Filippini, leff era di Angelo

Romanò a Felice Filippini, Milano, 13 gen-

naio 9561. Cfr. an che Lettera diFelice Filippini
a Angelo Romanò, Lugano, jo magg\o 1956.

Purtroppo non risultano tracce di questa tra-
smissione né nelle Teche della nsI né in quel-

le della n¿¡.

's Cfr. perizia di Maurice Besançon (in
effetti Marcel Bezençon), Direttore di Radio

Losanna, riportata in aansr, Relazione del

Comitato copst all'Assemblea generale or-
dinaila del zt mørzo t948,10 e seg.

trasmissioni. In particolare, si firmò una convenzione con Radio Gi-
nevra, il z3 giugno r-g56t alla presenza del Consigliere federale
Giuseppe Lepori, Direttore del Dipartimento delle Poste e delle Fer-

rovie/ e dei rappresentanti dei due studi. La presenza di un membro
dell'esecutivo nazionale è paradigmatica: anche se la ssR aveva ritro-
vato e ampliato la sua autonomia e si erano estese le competenze del-
l'Assemblea dei delegati nell'intento di una democratizzazione della

radio, resta il fatto che 
-come 

in misure diverse per le altre radio di
servizio pubblico europee- la partecipazione dello Stato era e rima-
neva fondamentale/ con notevoli ricadute anche sulla programma-
210ne.

La convenzione prevedeva sia il regolare scambio di pro-
grammi, siala realizzazione di trasmissioni in comune. Diversi pro-
grammi della Svizzera italiana cominciarono così a essere trasmessi

dalla radio romanda e viceversa: musica/ pezzi ài teatro/ rubriche
sulla letteratura e la culrura delle due realtà territoriali e linguistiche.
Col tempo lo scambio, inizialmente impari 

-Ginevra 
poteva per evi-

denti ragioni offrire di piùú- tese verso un maggiore equilibrio.
Forte della continuità di relazioni che il periodo bellico aveva

solo parzialmente interrotto, la nsl si rivolse inoltre alla radiofonia
italiana, annodando stretti rapporti con la Direzione degli Esteri della
RAr, che mise con regolarità a disposizione documen¡¿1i17, registra-
zioni teatrali e musicali e che ebbe anche la funzione di mediatore tra
la radio svizzelo italiana e le consorelle europee. Ci fu anche un ap-

porto inverso/ anche se meno consistentels: si pensi in particolar
modo alle produzioni di Felice Filippini, capo dei programmi parlati
della nsI àaLry45 al1969, ma anche pittore, scrittore e autore di testi
radiofonici.

Felice Filippini, capo del servizio parlato, e il compositore Wladimir Vogel durante
l'inaugurazione deÌlo Studio Radio a Besso nel t962. Fonte: Archivi nsr.

Anche se evitarono la ricostruzione del dopoguerra, le stazioni elve-
tiche dovettero affrontare una serie di difficoltà logistiche dovute alle
innovazioni tecnologiche e all'ampliamento della programmazione.
La Radio della Svizzera italiana, ospitata a Lugano in uno spazio ri-
dotto nella zona del Campo }i4arzio's, dopo complesse trattative con
il Municipio della città decise di costruire un nuovo edificio nel quar-
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'o AARsI, Relazione del Comitato all'as-
semblea della co*st del z4 marzo 1962, z,
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Un momento dell'inaugurazione della statua di Remo Rossi sul piazzale della Radio

a Besso, zz giugno 1966. Fonte: Archivi nsr.

tiere di Besso. I lavori iniziarono nell.g5Ttventicinquesimo anniver-
sario della creazione della Radio. Inaugurata il 3r marzo 196z,la
nuova sede 

-progettata 
da Alberto Camenzind, Augusto ]äggli e

Rino Tami e definita <per concezione e per qualità degli impianti, tra
gli istituti radiofonici più moderni d'Europa>zo- ¿vsv¿ uno spazio

disponibile di 53.ooo metri cubi (il precedente studio ne contava
11.ooo), di cui un auditorio con una capienza di oltre 4oo persone. La
disponibilità di spazi più ampi e meglio attrezzati permise l'applica-
zione delle nuove tecnologie di quegli anni; la radiofonia si confrontò
sempre più con una serie di potenziali concorrenti (la televisione, ma
anche il microsolco e il registratore a nastro), cominciò a utilizzare
la modulazione di frequenza, il magnetofono e il telefono consenti-
rono sia un migliore ascolto sia una diversificazione delle ffasmis-
sioni. Fu però soprattutto la possibilità di incidere le trasmissioni su

nastri magnetici a trasformare la radiofonia, almeno fino agli anni
Settanta, in una radio per buona parte registrata. Nel 1956, il rap-
porto coRsr, commentando la percentuale degli spettacoli in diretta
(r8¡%o), rilevava che <l'epoca delle emissioni dirette sta tramon-



72 " Rsr, Rapporto const t96t,4,
" Fu poi tradotto come magnetofono nsr

o manutenzione nsr, occultando il nome del-
l'inventore. André [?] Mathey, le cui grandi
capacità non furono pare suf(icientemente
riconosciute dalla nsr, passò in seguito al ri-
nomato gruppo Kudelski, fondato a Losanna
nel r95r, realizzatote del magnetofono Na-

8ra,
'r Jacques Donzel, Eú Ia radio uéa Ia

Suisse Romande, ed. Favre, Lausanne zooz,
472,

tando>. Si cercò un equilibriovivacizzando le trasmissioni con forme
dialogiche e giustapposizioni di opinioni e tentando di rendere il mi-
crofono <un interlocutore (normale>, quale potrebb/essere un com-
pagno di serata - di evitare qualsiasi forma di testo preparato in
precedenza>/ con cicli come Ticinesi røccontøno o Le cont'essioni di un
italiøno, di Ippolito Nievo, narrate da Piero Chiara. Tuttavia, le tra-
smissioni erano sostanzialmente prima scritte e poi registrate".

7..2 Un'invenzione regionale: il u¡.nsI

Tra le varie innovazioni tecniche che cambiarono anche il modo di
fare radio, la nsI si distinse per la creazione del magnetofono MARsI/

dalle prime lettere del nome del suo inventore, il capotecnico Ma-
they, unito all'acronimo della Radio (nsr)".I1magnetofono fu creato
a seguito di un concorso lanciato dalle Poste Telefoni e Telegrafi
(nrr), allora responsabili della fornitura di tutto il materiale tecnico
agli studi radio elvetici. Prima del rurensr in effetti, già il registratore
NAGRA/ subito adottato dalle radio europee/ aveva trovato origine in
un laboratorio svizzero, presso il politecnico di Losanna. Il Necne fu
il primo magnetofono autonomo portatile a batteria ed ebbe un peso

determinante nello sviluppo dei reportage radiofonici'r. Registrava
su bobine di 13 cm, con un nastro di 6 mm, velocità elettronica a

valvole e trazione a molla. Aperto il concorso, all'inizio degli anni
Cinquanta, la squadra del servizio tecnico della nsI, capeggiata dal-
l'ingegner Ausilio Scerri, decise di partecipare e grazie al uensr di
Mathey vinse il premio nazionale di r.ooo franchi.

Il registratore portatile ulnsr fu ideato dai tecnici nsr e utilizzato a partire dagli anni
Cinquanta. Fonte: Archivi nsr.
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Il nuovo magnetofono possedeva le stesse caratteristiche del

NAGRA/ ma con la trazione del nastro a batteria'+ <era un apparecchio

futuristico perché era la prima volta che a un apparecchio relativa-
mente leggero si poteva abbinare un registratore a nastro con la ve-
locità usuale e un microfono dinamico. Era uno dei primi apparecchi

al mondo portatile/ bisognava essere veramente dei geni per realiz-
zare un apparecchio di questo tipo perché oltre all'elettrotecnica c'era

tutta la meccanica fine: trovare un motore con spessore molto pic-
colo >'5.

Il n¡ensr garantiva un'ottima qualità, malgrado l'inconve-
niente del peso, dovuto ai tre gruppi di batterie. Le prr decisero di
farlo costruire in piccole serie da ditte diverse e fornirlo a tutti gli
studi. Solo l'awento del leggero transistor nel corso degli anni Ses-

santa ne determinò l'abbandono'6.

i,.3 Personale e politica

La professionalizzazione e l'aumento della programmazione com-
portarono una crescita del personale, dai tecnici ai giornalisti. La

radio diventò così un bacino interessante per l'élite culturale dcinese,

sempre più numerosa a causa dell'aumento della formazione supe-

riore nelle giovani generazioni e che -in un Cantone senza molti
altri sbocchi professionali- confluiva generalmente nell/insegna-
mento'7. Una parte importante delle collaborazioni continuò però a
essere assicurata da mandati esterni, in particolar modo ad artisti e

letterati italiani.
Si cercavano dunque soluzioni per superare i limiti finanziari

e strutturali; persisteva però un altro aspetto difficile: l'arduo rap-
porto con la stampa. Come nel periodo precedente il conflitto, anche

nel secondo dopoguerra, infatti, nei giornali ticinesi apparvero con

regolarità critiche nei confronti dell'organizzazíone e delle trasmis-
sioni radiofoniche. La stampa svizzera, peraltro, ebbe generalmente
una reazione negativa nei confronti della radio e della televisione,
percepite come concorrenti, al punto che gli editori della stampa de-

cisero nel r958 di versare annualmente due milioni di franchi alla ssn
per impedire la pubblicità alla televisione, che fu così introdotta solo

negli anni Sessanta'8. A livello dcinese, la radio dovette affrontare la
àíffiàenza, a volte virulenta, dei diversi giornali: si stava decadendo

verso il dilettantismo, affermava il Corriere delTicino nelmarzo 1947;

lo stesso giornale fu tra le testate che polemizzarono sull'equilibrio
tra italiani e svizzeipresenti nel personale della radio l'anno succes-

sivo. Nel 1953, i veementi attacchi si ripeterono. Le dispute con la
stampa d'opinione, e di conseguenza con i partiti e i movimenti che

rappresentava/ erano anche, come affermò la Commissione program-
mi con alcune buone ragioni, <riflesso di un costume polemico [can-
tonale] che si ripresenta con la nota frequenzar. La radio rispose alle
critiche affermando la sua volontà di miglioramento e di apertura a

chiunque uabbia idee valide da proporre e capacità da offrire>'e. Le

accuse che a turno apparivano nei diversi giornali ebbero certo il me-
rito di sollecitare la nsr a interrogarsi sulle sue attività; è però molto
probabile che rafforzarono soprattutto il ruolo dei partiti nella scelta

dei posti chiave all'interno dell'ente radiofonico, e in seguito della

televisione.

'4 AARsI, Testimonianza scrítta døll'in-
gegner Max Andina a Beatrice Sauli, z6 ago'
sto 2oo8.

'?5 TRsI/ cp 25o82, Testimonianzadell'in-
gegner Claudio Crivelli, capo del servizio
tecnico, in M. Horat e M. Müller (a cura di),

Il sahamartino. Come si f aceaø (e si f a) Ia rø-

dio: una aisitø alla nst nel ry69 þeportage di

Vinicio Berettø), ro giugno zoo3.

'6 oNegli anni 6o, con l'awento del tran-
sistoç arrivarono i nuovi apparecchi [,..] Alla
nsr si pensò allora di allungare la vita del

u¡.nsr sostituendo l'elettronica a valvole con

una più moderna a transistor ed eliminando
così una parte del peso dovuta alle batterie

[...] La manutenzione di Lugano modificò
anche apparecchi degli altri Studi> (lensI,
Testimonianza scritta di Max Andina ø Bea-

trice Sauli, cit.).

'z Eros Bellinelli scriveva nel 1969 a Pie-

ro Bianconi: oSarebbe bene spiegare come

mai nel nostro paese lo scrittore è sempre, o

quasi sempre, insegnante: mi pare che Ie ec-

cezioni siano rarissime, e trovano tutte il loro
nido alla nsI (Filippini, Castelli, Maspoli)>

[Archivio di Stato del Canton Ticino, Bellin-
zona (da ora in poi esri), Fondo Piero Bianco-

ni, Iettera di Eros Bellinelli a Piero Bianconi,

15 luglio 19691.

'8 Sui rapporti della radiotelevisione con

la stampa cfr. François Vallotton, Anastasie
ou Cassandre? Le rôle de Ia rødio-téléuision

dqns la société helaétique, in T. Mäusli e A.
Steigmeier (a cura di), Lø radio e Ia teleuisio-

ne in St¡izzera. Storiø dellø Società s,¿izzera

di Radioteleuisione ssn, t958-r983, Hier und

Jetzt, Baden zoo6, 17-82.2e AARsr, Lettera del Comitato consr al
Corriere delTicin o, inVetb øle dellø asse mble a

generale dellq coxst del z8 marzo :951, z,
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74 ro AARsr, Verbale dell'assemblea generø-
Ie della cop.s¡. del zt marzo 1948.
11 AARsI, Verbale dell'assembleø genera-
Ie della const del z6 marzo ry6o, 1.

2 Quale radio per quale pubblico

I profondi mutamenti della società, le innovazioni tecnologiche e

le ristrutturazioni in atto nella radiofonia europea rilanciarono il di-
battito sulla funzione di servizio pubblico, abbandonato durante il
periodo bellico. Alla Radio della Svizzera italiana, sin dai primi inter-
venti, Molo propose una radiofonia con un chiaro valore ricreativo,
distanziandosi in questo dall'approccio più austero della consorella
svizzeto tedesca e anticipando per certi versi l'idea di vicinanza col
pubblico, snodo della politica radiofonica dei decenni successivi.

VADEMECUM psr I'ascoltâtore allêgro
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Il <Vademecum per l'ascoltatore allegro, pubblicato dal Rødioprogrømma il 4 feb-
braio r95o: la radio interpella il suo pubblico. Fonte: Archivi nsr.

Nonostante la netta presa di posizione, le trasmissioni culturali o più
chiaramente formative continuarono ad avere un forte peso nella
programmazione, sostenute dagli interventi di donne e uomini di
cultura inseriti nei vari consessi/ in particolare la consr e la Com-
missione dei programmi; si creò così uno scollamento tra il desiderio
del pubblico e la determinazione dei suoi rappresentanti di mante-
nere una radio ancorata alla volontà degli esordi di educare e abituare
l'ascoltatore a una cultura <alta>. Nel 1948, la maestra Ines Bolla rac-
comandava vivamente <[...] alla direzione di non indulgere eccessi-
vamente al gusto del pubblico [...].L" Radio non deve in nessuno caso
collocarsi al livello dell'ignoranza della massa, ma al contrario aiu-
tarla lentamente ma fermamente ad elevarsi, educarla al buon gusto/
istruirla>ro.

Ancora nel 196o il pittore Pietro Salati si schierava per un
rinnovato ampliamento dei programmi culturali: <[...] nei pro-
grammi della nostra Radio si fa strada una tendenza assai spiccata
verso il leggero e l'evasivo, indulgendo troppo all'attaccamento alla
banalità che è nell'ascoltatore medio [...].Ci sono, è vero, alla nosrra
Radio buone trasmissioni e programmi di valore, ma il tono generale
ha carattere troppo leggero e, ad esempio, nella fascia che si snoda
dalle r7:3o alle zo:3o, la cultura è del tutto assente, mentre il posto è

occupato dall'informazione e dalla musica leggera>r'.
Lo spostamento di alcune trasmissioni culturali, denunciato

da Salati, in fasce d'ascolto secondarie rivela un nuovo modo di fare
radio che sempre più considerava il desiderio del pubblico; perma-
neva però un aspetto di diffidenza nei confronti della capacità di



giudizio degli ascoltatori. La radio, affermava Stelio Molo, rispon-
dendo alle preoccupazioni della Commissione dei programmi u[...]

deve procurare distrazione e sollievo a tanta Sente stanca dal lavo-
ro del giorno; infine, non bisogna dimenticare che le statistiche
dimostrano che I'ascoltatore medio ha la mentalità di un quattor-
dicenne>r'.

I confronti principali si svilupparono attorno ai generi ra-

diofonici, seguendo la canonica triade: educazione, informazione,
divertimento. La radiofonia della Svizzera italiana, come altre radio

europee/ si confrontava in particolare con il binomio modernizza-

zione-tradizione, in un contesto tendenzialmente non urbano e

fortemente conservator";:, che per di più privilegiava una rappresen-

tazione partitica (e ampiamente conflittuale) nei consessi consultivi.
Il dibattito sulla moralità delle trasmissioni ne fu un buon esempio'

Alimentato per buona parte dai membri di area cattolica conserva-

trice, che criticavano la presenza reputata eccessiva di opinioni e or-
ganizzatoridi sinistra nella Radio della Svizzera italiana, fu condotto

da don Alfredo Lebe4 tra i più pugnaci difensori di una ferrea morale

cristiana, sostenuto dal Giornøle del Popolo, quotidiano della curia.

A cavallo degli anni Cinquanta e Sessanta, Leber si espresse ripetu-
tamente sulla presenza di intellettuali di sinistra, in particolare Per
quanto riguardava la collaborazione dei letterati italiani e, in questo

senso, richiese un organo di controllo per i manoscritti delle trasmis-

sioni, al flne di evitare (certa propaganda filo comunista ['.'] di cui

sono tinte tutte le nostre trasmissioni letterarie [che] non si addice

al modo di pensare della maggiorànza della nostra popolazione>.

Oltre alle accuse di filocomunismo, il gruppo che si riconosceva nel-
le prese di posizione di Leber rivolse più genericamente critiche

all'<immoralità, di certe trasmissioni e di alcuni autori, come Sten-

dhaþ+. Per difendere la propria visione del medium questo gruppo si

organizzò all'interno dell'associazione <Famiglia e Radio-tv>, i cui

7oo aderenti ebbero a disposizione una pagina settimanale sul Gior-

nøIe delPopolo e fecero pressione per vedere accolte le loro richieste,

in particolar modo la programmazione più regolare di funzioni e tra-
smissioni religiosers.

Al contempo, i difensori della laicità radiofonica intervennero
affinché questa fosse rispettata. Il socialista Silvano Ballinari, dichia-
randosi favorevole all'istituzione di un organo di controllo, disap-

provò con forza la deriva cattolica della trasmissione per gli ammalati
OrøSerenø,rifacendosi alle motivazioni di Leber: n[...] è evidente che

si espongono ragioni di conforto e di speranza attinenti ad un deter-

minato Credo. Lammalato va considerato come persona libera, che

pensa come meglio gli aggrada, che non ha bisogno pertanto delle

premure cristiane di certi capi rubrica della nsI. A questo rispetto di

tutte le convinzioni devono essere improntate tutte le trasmissioni
di cultura e d'informazione, di fronte agli awenimenti operanti nel

nostro mondo [...]r,t.
I dibattiti sulla umoralità, assumevano dunque spesso accenti

ideologici. Tuttavia, proprio per il mandato educativo che continua-
vano nonostante tutto a prefiggersi, gli stessi organizzatori radiofo-
nici erano attenti a tale questione. Affermando che la radio doveva

essere il vettore di una nuova/ più salda moralità, (una nuova co-

scienza, un nuovo umanesimo> in un mondo in cui specialízzazione

y AARsI, Verbale della seduta della Com-

missione Programmi Monteceneri del z di-
cembre ry55,1.
¡ Si veda ad esempio la presa di posi-

zione dell'onorevole Riva (probabilmente
Waldo) sul rispetto della morale e delle con-

vinzioni religiose del popolo, tenendo conto

del fatto che anche <le trasmissioni radiofo-
niche sfuggono al controllo preventivo dei

padri di famigliar. Cfr. annsI, Veúale della

assemblea generale della const del jt marzo

79571 2.
r4 Gli interventi di Cecilia Bernasconi,

direttrice òi Vita Femminile (mensile illu-
strato di tendenza cattolica) che nel 1949 de-

plorava, riportando il parere di molte sue

lettrici, i doppi sensi nelle trasmissioni e i
<concetti amorali> svolti sovente nelle com-

medie del lunedì e di don Alfredo Lebel nel
196o, dello stesso tono/ mostrano la costan-

te presenza di questo gruppo di pressione.

Cfr. ransr, Verbale dell'assemblea generale

della cop,st del z6 marzo t949 e tm.sç ln-
ten)ento di don Allredo Leber, in Verbale

dell'assemblea generale dellø copst del z6

marzo t96o,1.
r5 AARsI, Wrbøle dell'assembleø gene-

rale della consl d¿l T4 rnarzo t959, j.Du-
rante quest/assemblea don Leber parlerà di
settecento membri dell'associazione. La pa-

gina dedicata alla Radio e televisione inserita
nel Giornøle del Popolo è di grande interesse

per 1o studio degli intenti e delle richieste di
questo gruppo di opinione.
.16 AARsr, Verbale dell'assemblea gene-

røle della const del z6 marzo 196o.
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76 ¡z Gian Gaetâno Troç lmportønza dellø
cuhwa, <Radioprogramma>, 4 febbraio r95o,
1.
18 AARsr, Relazione del Comitøto della
coxst all'Assemblea generale ordinaila del
25 mafzo 7950, L-2.
re Francesco Bertola, Educazione t'emmi-
nile, <Radioprogramma)>, n Íebbraio t95o,

).
+" Cfr. Laura Panzeri, Rødio saizzera di
Iingua italianø. Studio dei programmi radio-

lonici dedicati alle donne, Memoria di licen-
za, Università della Svizzera italiana, zooo.
+' Nel sito della ns¡Donnestoríe, svilup-
pato in collaborazione con l'Associazione
Archivi Riuniti Donne Ticino, si ritrovano
degli estratti della trasmissione (www.rsi.ch/
donnestorie, ultima consultazione il r7 mar-
zo 2oog).

e meccanizzazione facevano ormai il paio con un/industria culturale
dominata dal valore economico, u[...] l" Radio potrà divenire quel
saggio che non esiste più e che non si ascolta più, ma che avrebbe an-
cora bisogno di esistere. E questa potrà essere la sua più nobile mis-
sione>37.

Questa volontà traeva forza anche dalla constatazione che
l'ascolto radiofonico si era ormai esteso a tutta la popolazione. Lau-
mento degli ascoltatori e degli abbonati causò però una maggiore
frammentazione dei gusti, complicando per certi versi i compiti degli
organizzatori radiofonici. Ci si pose dunque il problema dell'unilate-
ralità esrerica e d'indiriz zo per una radio formata da pochi collabora-
tori, che doveva tuttavia servire gli ascoltatori più disparatirs. Dagli
inizi la radio aveva sviluppato l'idea di programmi per gruppi ben de-
flniti di ascoltatori. Tra le trasmissioni pionieristiche si annoveravano
quelle per gli agricoltori, diffuse in tutte le radio europee: nella Sviz-
zera italiana questo appuntamento fu chiama tol'Orø dellø terrøed era
condotto da Alderige Fantuzzi, proprio in questi anni sostituito dal
sciur møestro Angelo Frigerio. Nel dopoguerra/ tutavia, furono defi-
nite le <famiglie di ascoltatori> e tali trasmissioni furono rafforzate,
estendendosi in maniera sistematica a diverse categorie sociali, quali
le donne e i giovani, ma anche i lavoratori; su quest/ultimo aspetto,
come si vedrà in seguito, la Radio della Svizzera italiana ebbe senz'al-
tro un approccio originale con la trasmission e Per i løaoratori itøliøni
all'estero; nell'insieme però seguì la strada delle altre radio europee
sviluppando puntualmente programmi per le donne, per i giovani, ecc.

2.r- La programmazione per un pubblico specifico: Per lø donna

<Non si può contare solo sulla scuola/ per dare alla ragazza tttte
quelle conoscenze di cui ha bisogno nel corso della sua futura vita di
madre ed educatrice, poiché queste conoscenze/ per essere assimila-
te, richiedono una maturità ed una esperienza che la ragazza ancora
non possied" t..,] È perciò auspicabile che la donna, chã già sta lot-
tando per la liberazione completa della sua persona morale [...] por-
sa acquistare un complesso di informazioni proporzionato al suo
sviluppo etico-giuridico. Largo è il contributo che a questa nuova
educazione della donna apporta quoddianamente la Radio Svizzera
italiana>re.

Così esordiva,nelrg5o, un articolo delRadioprogramma. Due anni
prima, era stato creato il programma Per lø donnøao che aveva sosti-
tuito l'Orø deIIø donnø e poi Dø donnø ø donnø, gli spazi bimestrali
monotematici, fino ad allora previsti nella programmazione. Le nuo-
ve collaboratrici, Alma Bacciarini, Iva Cantoreggi ed Elsa Franconi
Poretti erano attive a vari livelli nell'associazionismo femminile e al-
cune in particolare nella difesa del suffragio femminile. Nel 1955,Iva
Cantoreggi+' diventò responsabile della rubrica. La trasmissione fu
soppressa neI r974, dopo essere stato ripresa, nel t97r, dalla televi-
sione, con un programma dal titolo Iløltra metà.

Per Ia donnø aveva una durata di trenta minuti circa. Dap-
prima in onda il martedì, nel 1953 il programma fu spostato al sabato
e nel 1766 trasferito sul secondo programma, Da rubrica basata su
conversazioni monotematiche, con l'unica voce della conduttrice, con
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il tempo sviluppò una formula più assortita, con la presenza di ospiti
che dibattevano su diversi argomenti inerenti alle donne e allo spazio

pubblico. Non mancarono i toni accesi, come durante le discussioni
sul suffragio femminile, che fu tra gli argomenti più trattati+', susci-

tando la levata di scudi di chi, come l'onnipresente Leber, riteneva

l'iniziativa troppo politicizzata+t .

La giornalista Iva Cantoreggi (a sinistra) durante un'intervistarcalizzataper la tra-
smissione Radio Søbato. Fonte: Archivi nsl.

Il pubblico partecipava attraverso la corrispondenza e intervenne an-

che in alcune puntate:nel settembre r964due giovani madri rappre-

sentarono il pubblico femminile per esprimere <critiche e consigli>
alla rubrica++. Tra gli appunti principali mossi allo spazio radiofonico,
l'orario di emissione, il sabato alle r3:3o, poco adatto alle madri, e la

necessità di una maggiore attenzione a tematiche <familiari>, aPPar-

tenenti allo <spazio privato), quali le fasi di educazione dei figli e i
consigli di economia domestica. Cantoreggi promise che mensil-
mente una puntata sarebbe stata riservata alle <giovani signore>.

Per certi versi dunque, la trasmissione precorreva i tempi, oc-

cupandosi regolarmente di attualità, con 1o scopo dichiarato di stimo-
lare l'idea di una pari dignità della donna nella vita civile. In seguito,

si vennero organizzando spazi per la protezione del consumatore e le

questioni giuridiche ed economiche entrarono a far parte della tra-
smissione. Da una rappresentazione iniziale delle donne prevalen-
temente come madri e massaie, rapidamente fu diffusa un'immagine
poliedrica, in cui si mostravano i ruoli sociali differenziati delle don-

ne, mentre sempre più la <questione femminile> fu inserita nel più
ampio contesto sociale, economico e politico della regione (rapporto

città e campagna, emigrazione, spopolamento delle valli...), come

sembrava auspicare una parte del pubblico, perlomeno a livello na-

zionale. Nel corso del r95r, infatti, l'Alleanza delle società femminili
svizzereaveva organ izzato un'inchiesta sulle trasmissioni femminili

4, Laura Panzeri, Radio suizzeru di lin-
guø italiana, cit., passim.
4, A don Leber rispose direttamente Iva

Cantoreggi: <Quale redattrice àell'Ora della

donnø desidera precisare che nel ciclo di cui
ha parlato Mons. Leber non è certo stata fatta
pofitica, ma si è trattato soprattutto di parlare

dell'opera sociale che le donne svolgono in
seno ai partiti. Peraltro hanno parlato le don-

ne liberali e le donne socialiste, mentre sono

state assenti le donne conservatrici, in quan-

to la loro associazione non esiste. Il ciclo è di
derivazione dell'Alleanza delle Società fem-
minili svizzere, della quale non fa però parte

l'Unione delle donne cattoliche, (elnst, Ver-

bale dell'Assemblea generøIe della const del

29 marzo 1958,9).
4a Laura Panzeri, Radio stsizzera di lin-
gua itøliana, cit., zr-zz. Cfr. anche docu-

mento sonoro: Fonoteca nazionale svízzera,

Lugano (da ora in poi rrvr.), olr 5585.

77

0)

N
(d
P

a)

li
c)
Þ.o
c)
(õp
U(¡
c)
fi
U

t
(õ
lr^0-)'^r'(+ .-ì
oor
trt
:cor* .f

.Éo\



78 ai (Notre rapport témoigne encore d/un
autre désir: qu'on fasse plus souvent appel à

des femmes pour le programme général; par-
ticulièrement lorsqu'on discute de ce¡tains
problèmes actuels d'ordre public, social, d'é-
ducation etc. Il est désolant de voir que des

problèmes d'inté¡êt national essentiel sont
présentés de telle manière que l'on pourrait
croire qu'ils ne touchent et n'intéressent pas

les femmes de notre pays. Tel problème sco-

laire ou législatif sera discuté au micro par
les hommes seulement, comme si eux seuls
en ressentaient les effets. On fait bien, quel-
ques fois, place à une femme; mais est-il rai-
sonnable de ne fai¡e entendre qu'une seule

voix féminine alors que les organes mascu-
lins reflèteront toute la gamme des opinions
les plus diverses? Il suffit que cette seule

femme soit impressionnée ou ait une mau-
vaise voix pour que la moitié de notre po-
pulation paraisse inapte à débattre du pro
blème> (Bunde Schweizerischer Frauen-
organisationen, cl. crs Div. Frauenbelange,
i.95o-Lg86, Lettera dell'Alleanza delle so-
cietà t'emminili suizzere ølla Società Suizzerø
di Rødiodiffusione, Zurigo, rz agosto t95z).
aó Cfr. corrispondenze e contratti in
esri, Fondazione Pellegrini-Canevascini,
fondo nuovo vPoD/ssp, sct.9a e 9J,
a7 Cfr. Sonia Ehnimb-Be¡tini , Les années
de l'expønsion, cit., r6t.
a8 Dal 1998 Dipartimento fede¡ale del-
l'ambiente, dei trasporti, deÌl'energia e delle
comunlcazlonl.
+s Le rrr godevano tra l'altro di un am-
pio potere, nonostante l'esistenza di una
commissione paritetica per la produzione.

nella radiofonia, che mostrò come le ascoltatrici interpellate fossero
interessate alle trasmissioni <per le donner; nondimeno, fu espresso
il desiderio di avere anche delle relatrici nei dibattiti+¡. La propen-
sione a rivolgersi agli uomini per le presentazioni e per le discussioni
all'interno di consessi femminili era del resto una cosranre. Solo negli
anni successivi le donne cominciarono ad assumere pienamente tali
momenti di confronto.

Grazie a Iva Cantoreggi/ la trasmissione divenne dunque
fulcro di fondamentali questioni affrontate dalle donne in un periodo
in cui si tentava di ricreare e ritrovare/ non senza difflcoltà, uno spi-
rito combattivo smorzatosi nel corso degli anni Trenta e che, fatto
salvo per la rivendicazione del suffragio, si recuperò solo nel corso
degli anni Sessanta. Certo, Cantoreggi non era solo l'animatrice della
trasmissione. Giornalista per diverse testate svizzeret responsabile di
redazione per alcune agenzie e riviste, fu la prima donna ticinese
iscritta all'albo nazionale dei giornalisti e presidenre per laSvizzera
dell'Associøtion internøzionale des journøIistes de Ia presse t'éminine
et t'amiliale.Attiva nel partiro liberale, fu anche presidente per l'As-
sociazione cantonale per il voto alla donna. La sua particolare sensi-
bilità permise dunque alla trasmissione di non trasformarsi in uno
spazio ghettizzante, Restò però uno spazio minoritario/ come la
presenza femminile all'interno della stessa azienda nazionale che,
seppure all'avanguardia in questo campo/ mantenne una visione dua-
listica, nella quale le donne non avevano accesso alla stessa carriera:
non erano presenti nei quadri dirigenti, le categorie salariali previste
erano minori, dovevano abbandonare il lavoro dopo il matrimonio/
alcuni ruoli erano loro vietati (ad esempio, per lungo rempo nel gior-
nalismo di informazione non poterono parlare ai microfoni). Tale di-
scriminazione perdurò nel tempo: ancora alla fine degli anni Sessanta
le radioattrici guadagnavano meno rispeto ai radioattori+6. Malgrado
dunque l'articolo B della nuova concessione che prevedeva si pro-
muovessero <tutte le categorie di persone, che ascoltavano la radio,
le rappresentanti femminili, tra gli animatori radiofonici, ma anche
tra i collaboratori occasionali e gli ospiti, erano una minoranza. Il ri-
fiuto del suffragio femminile da parte degli elettori nel r959 non mi-
gliorò certo la situazione+2.

2.2 Il secondo programma come emissione di <contrasto>

Preso atto della diversità degli ascoltatori (fino a quel momento ren-
denzialmente considerati nella loro globalità, come un tutr'uno), la
radiofonia elvetica non solo sviluppò programmi differenziati, ma
anche un secondo programma, seguendo anche in questo caso le altre
radio di servizio pubblico europee che avevano già compiuto questo
passo. La specificità tecnica del secondo programma erano le Onde
Ultracorte (ouc), che, oltre a moltiplicare le frequenze libere per la
radiofonia, facilitavano l'ascolto, migliorando netramente la qualità
dei suoni e rivelandosi molto utili per la trasmissione di musica, in
particolare quella classica. Le nrr, dipendenti dal Dipartimenro fe-
derale delle Poste e delle Ferrovie+8 e partneï della ssnae, struttura-
rono dunque una rete di ouc; è utile ricordare che la Confederazione
fu, fino al 1976, il solo Paese dell'Europa dell'ovest nel quale tutte
le strutture di emissione erano proprietà di un'impresa di Stato.
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Gli ascoltatori non dimostrarono però un interesse immediato per
questo nuovo sistema, fedeli a una specificità elvetica: il sistema di
telediffusione (ro), in uso àal r93r, che permetteva l'ascolto della

radio attraverso la rete dei telefoni. Solo negli anni Sessanta, l'uti-
lizzo della telediffusione scemò, soppiantato dalle nuove possibilità
del transistor:o.

7 consigli óel programmista
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Una particolarità dei primi anni Cinquanta sono i cosiddetti Consigli del program-

mistø (qrí un esempio dal Radioprogrømmø del3 gennaio r'9y).ln questa rubrica

sono inseriti alcuni suggerimenti per gli ascoltatori. Le trasmissioni proposte sono

divise per giorno della settimana e per <genere); inoltre si fa riferimento non sol-

tanto alla programmazione della nsI ma anche a quella delle stazioni tedesche, ita-
liane e francesi: è questa un'ulteriore tipicità dei Radioptogrammø dell'epoca, che

dedicano ampio spazio ai palinsesti di gran parte della radiofonia europea.

La Radio della Svizzera italiana si dotò pertanto di una nuova emit-
tente sul Monte Morello, che trasmetteva verso il basso Ceresio e il
Mendrisiotto; il ú dicembre r956 iniziarono le trasmissioni del se-

condo programma; definito inizialmente (di contrasto> e lanciato
con pochi mezzit ebbe da subito una vocazione ricreativa.

jo Per tutti gli aspetti inerenti alle que-

stioni tecnologiche si rimanda a Rudolf Mül-
ler, Technik zwischen Programm, Kultur und

Politik, in T. Mäusli e A. Steigmeier (a cura

d1), Lø radio e Ia teleuisione in Saizzera, c\t.,

t87-217.
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80 5' Monteceneri Seconda, in nst, ll ry59
ølla Radio della Saizzera itqliuna, z.
? ll Secondo prcgramffiq nRadiopro-
gramma)/ r5 dicembre 1956, z.
5r RsI, Il ry6t alla Radio dellø Saizzera

italianct, z.
s+ Cfr. eenst,Vetbale dell'Assemblea ge-

nerale della cotsr del 23 ffiarzo 796j.
rr Gian PieroPeàrazzí, 5o anni di Radio
della Soizzera ítaliana, cit., passim.
s6 Cfr. <Radioprogramma), 29 marzo
a947, ao gennaio a949, 6 agosto 1949, 1 aplile
ag48'
st La radio cerca lø sua forma, <Radio-
prog¡amma>/ 8 giugno t946.

(Occorre rimuovere dall'opinione corrente il concetto secondo il
quale si identifica programma ,leggero, con programma <scadente).

Anche nel campo della musica, delle canzoni, delle conversazioni non
culturali, di concorsi, di tutto quanto, insomma, forma oggetto/ ma-
teria prima, dei programmi ricreativi, c'è sempre la responsabilità di
una scelta/ di un indirizzot di un gusto/ e quindi, come conse guenzal
di un impegno>5'.

Nei primi due anni il programma trasmise in fase sperimentale dalle
zo alle 22; alla domenica anche dalle 15:15 alle 1Z:15. Sostituì inoltre
nel Ticino l'emissione delle stazioni germaniche sul radiotelefonos'.
La programmazione prevedeva la ripetizione di trasmissioni del pri-
mo canale. Un netto miglioramento si ebbe solo nel 1958, con la dif-
ferenziazione delle trasmissioni: sulla Seconda rete confluirono
soprattutto musica leggera, cronache di viaggio e rubriche; si comin-
ciarono a produrre trasmissioni specifiche, quali Fermo Postø e Giro
del mondost. IJaspetto ricreativo fu accentuato con una serie di con-
corsi a premi come la trasmissione di quiz Radio-RøIley $96o).

I due canali si distanziarono definitivamente col trasferi-
mento della radio a Besso nel;76z. Sul Primo restarono, in un primo
tempo, i programmi culturalmente più impegnati, qtali Appuntø-
mento con Iø cuhurø, lnediti di scrittori della Saizzerø itøliønø, Terza
paginø. Al secondo programma furono invece destinate, non senza
un primo smarrimento e conseguenti lamentele da parte del pub-
blico5a, le trasmissioni sulla realtà regionale come Orizzonti ticinesi,
certamente fra gli appuntamenti radiofonici più conosciuti, e le ru-
briche più specifiche per temi (ad esempio le recensioni delle pelli-
cole in programmazione nelle sale cinematografiche cantonali o il
programma di consigli medici Viaere aivendo sani) o per gruppi di
ascoltatori (ad esempio Per lø giooentù).

3 Alla ricerca di nuovi equilibri tra i generi radiofonici

Già verso la fine della guerra, i responsabili radiofonici si posero il pro-
blema delle sfide che attendevano il medium con il ristabilimento della
normalità. Nel 1945, Felice Filippini in alcune nelle sue considerazioni
critiche interne all'ente, si mostrò piuttosto pessimista per il futuro
della radio: il parlato era stantio 

-affermava- e la nsr si sarebbe do-
vuta ben presto confrontare con la ripresa radiofonica esterass. La ri-
flessione sull'innovazione della programmazione, ripresa subito dopo
il conflitto, si appoggiò ad alcune ristrutturazioni interne, in partico-
lare nel <servizio del parlato>, che fu suddiviso in sezione redazionale
o delle rubriche, sezione attualità e sport/ sezione ricreativa, sezione
dialettale, sezione radio e pubblico e sezione sperimentale:6.

I compiti assegnati alla sezione sperimentale/ creata verso la
fine della guerra e diretta da Felice Filippini, rivelano la volontà di
<coniugare i contenuti culturali con una forma espressiva adatta alla
radior:2. Filippini si occupò di cercare nuovi collaboratori, tra cui nu-
merosi corrispondenti, di creare nuovi ruoli all'interno dell'ente ra-
diofonico e di studiare una srruttura più organica per i programmi
tenendo conto delle aspettative degli ascoltatori: <[...] i compiti vivi
pratici, della Sezione Sperimentale non si limitano a trasmissioni dai
chiusi saloni dello Studio. Non si tratterà di presentarsi in pubblico

(n¿
Y.T
i-.ì, rD
Ð(D
O- r¡õ;'
Fß
Ð :l'

do
o
Ø

(î
o

N
Nof-l
Þ
a-

oa

Þ
d
Þ

Þ

Ð



per organizzare una serata simile a tante altre, ma per stabilire un
contatto diretto, per far sì che un nostro sforzo trovi una eco imme-
diata e vivente>58.

I propositi di trasformazione avevano trovato un primo
sbocco nell'organizzazione della programmazione deI r948, con la
nascita di trasmissioni chiave come il Quotidiøno e rubriche partico-
larmente longeve come la preserale Scienzø e løaoro, o ancora -nella
fascia centrale della giornata- iI Bollettino economico e t'inønziørio
eIe Cronache del trøt'fico. Si mantennero per tutto il decennio, inno-
vati e aumentati, alcuni momenti caratteristici di apertura della gior-
nata (l'annuncio, l'almanacco sonoro, il segnale orario del notiziario,
la ginnastica e il breve concerto). Fu inoltre instaurata la tradizione
delle Settimøne temøtiche che fu dedicata quell'anno, non a caso, pro-
prio alla radiofonia.

I mutamenti che stavano awenendo seguivano l'andamento
delle altre radio europee ed erano probabilmente un gioco di rimbalzi
tra le suggestioni dei diversi enti radiofonici e la ssR per meglio esal-
tare le qualità specifiche del mezzo. Si sviluppò così la forma dialo-
gica e il parlato si volle, perlomeno teoricamente, più informale:
l'unico momento di vera improwisazione restò però circoscritto al-
l'attualità, in particolare ai reportages e all'informazione sportiva. Le

trasmissioni divennero più elaborate, grazie anche alle nuove tecno-
logie che permettevano di meglio curare i vari passaggi: dagli stacchi
alla sonorizzazione in generaless. Nell'insieme/ tuttavia, la RSI, come
le sue consorelle elvetiche ed europee, restò ancora per molti anni
una radio di programmi e non di flusso, che richiedeva dunque un
ascolto attento.

Gli equilibri della programmazione, costanti nei dieci anni
precedenti, cominciarono a modificarsi. Le ore di trasmissione nel
corso degli anni Cinquanta aumentarono costantemente (àa 3.48
nel r95r a 4.769 nel 196o). Se i momenti musicali erano percentual-
mente preponderanti, in particolar modo sul secondo programma
(che nel r957 copriva circa 7oo delle 4.750 orc di trasmissione), il par-
lato, tuttavia non solo resse, ma oltrepassò alla fine del decennio il
4oo/" ãelle trasmissioni complessive dei due programmi; l'aumento
delle rubriche informative ebbe in questo processo un peso rilevante.
Le fasce di trasmissione furono quattro per tutto il decennio, come

evidenziato nel Radioprogrømmø: una prima corta fascia oraria mat-
tutina,,una seconda fascia pomeridiana e il momento serale suddiviso
in due parti. Il secondo programma trasmetteva in generale nel mo-
mento serale tra le zo eIe zz:3o.In media si avevano tra le nove e le
undici ore di trasmissione. In genere, la programmazione invernale
era più lunga (fino a quindici ore il giorno): in particolare la dome-
nica era occupata tra le ro ele 23.

Le gerarchie tra i generi si rovesciarono. Se l'idea di educa-

zione, informazione e intrattenimento restò alla base della program-
mazione radiofonica, l'intrattenimento e l'informazione (intesa anche

come approfondimento dell'attualità) furono intensificati, comin-
ciando a risultare spesse volte trasversali ai generi. Si era ancora lon-
tani dall'esplosione di questi due aspetti, ma si mossero i primi passi

di una Åorganizzazione della radiofonia che trovò compimento nei
due decenni successivi, in particolare con la ridefinizione dei conte-

nuti dei due grandi settori: musicale e parlato.

sa <Radioprogramma), 7 ott obre t944, z.
ss Afferma Walter Schönenberger, ani-
matore culturale in quegli anni: oMolta im-
portanza era data alla <sonorizzazione>, agli
(stacchi> per i quali non ci si accontentò più
di passaggi presi da registrazioni esistenti,

ma si crearono sigle e passaggi originali; Io
per il <magazine, culturale Sofà delle Muse

feci eseguire e registrare dalla bravissima

Gina Pasquini (che era un'ottima lettrice)
una serie di brevi stacchi musicali per piano-
forte tratti dal Mikrokosmos di BeÌa Bartok>

(Testimonianza scritta a Nelly Valsangiaco-

mo, r3 ottobre zooT).
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82 6' Otmar Nussio (r9oz-r99o), dopo il
diploma di studio di flauto al Conservatorio
Giuseppe Verdi di Milano (r9zr), ottenne
il diploma di composizione con Ottorino
Respighi all'Accademia S. Cecilia di Roma

(1925.) Dal ry38 al ry68 diresse l'Orchestra
della Radio della Svizzera italiana e i pro-
grammi musicali della nsI.
6' <La nsr vuol essere un centro di avvi-
cinamento e di contatto non soltanto fra gli
ascoltatori e i musicisti di provenienze più
lontane e più disparate, ma un mezzo ideale
per la migliore comprensione fra i confede-

rati>. (Compositori saizzeri, \n Lioft'erta mu-
sicale,,,, <Radioprogramma>, 16 settembre
a95a,5)'
6' L'otientazione del direttore della Rst

all'Assemblea generale della const del z5

marzo a95ot <Radioprogrammao, 15 aprile
4950, )'6¡ Sugli aspetti identitari di tale musica

radiofonica cfr. CarÌo Piccardi e Massimo

Zicari, Un'immagine musicale del Ticino,

Giampiero Casagrande, Lugano zoo5.

3.r- Orchestre e dischi per un panorama musicale più vasto

Il musicale -in questo periodo diretto da Otmar Nussio6o, che fu
anche Direttore della Rødiorchestra- era il primo dei grandi gruppi
delle trasmissioni radiofoniche. La musica alla radio assunse un ruolo
preminente sin dai primi passi della radiofonia e, in forme e modi di-
versi, continuò ad averlo/ aiutata in questo dalle onde corte che ne

miglioravano la trasmissione. Se all'inizio in Europa prevaleva la
musica seria, come era definita la musica colta occidentale, col tempo
anche la musica leggera ebbe un ruolo di primo piano al punto che la
radio divenne il veicolo maggiore di fruizione di tale Benere musi-
cale. Nelle radio di servizio pubblico, ancorate a un forte accento di
cultura (alta>, tale settore, richiesto a gran voce dal pubblico, spa-

ziava dalla canzonetta al jazz, ma compì il salto epocale verso il pop-
rock solo in seguito alla concorrenza delle radio pirata e poi delle
radio libere e private. La ssc aprì ancora una volta la strada con la
creazione di Radio One.

Alla Radio della Svizzera italiana, la musica, sempre molto
apprezzata dagli ascoltatori, fu da subito oggetto di collaborazione e

di scambio con le altre reti nazionali e internazionali, quale media-
trice privilegiata tra le diverse realtà culturali6'. Aveva tuttavia anche

il ruolo di veicolo di forti valori identitari. Sia la musica seria, sia

quella leggera, infatti, erano ancora strettamente corelate alla cul-
tura e al patrimonio musicale delle diverse regioni linguistiche, come
emerse durante le divergenze sorte attorno al mantenimento della
Radiorchestra:

<Di fronte al compito che le è affidato, di difendere, in un paese al-
trimenti sproweduto di complessi professionali, i valori puri della
musica, la Radiorchestra esplica una funzione particolare nel quadro
dei programmi con cui la Radio della Svizzera Italiana si affianca alle
altre Stazioni nazionali nella vitale testimonianza dell'esistenza di
una delle tre grandi componenti la cultura elvetica. Con questa pre-
messa/ balza evidente l'importanza della musica italiana nei nostri
programmi, da quella antica a quella moderna>6'.

Già dalla fine degli anni Trenta, la Radio della Svizzera italiana tra-
smise, e a volte commissionò, una serie di lavori nella tradizione dei
Festspiele: si pensi agli esordi di Arnaldo Filipello con Al Canaetto, o

al famoso SacrøTerrø delTicino, scritto da Guido Calgari e musicato
da Gian Battista Mantegazzi, per l'Esposizione nazionale del ry39.
Sono inoltre da ricordare le varie Leggende sul Ticino, composte in
seguito da Walter |esinghaus, Walter Lang e Otmar Nussio. Questo
genere musicale, oltre ad avere temi radicati nella realtà locale, era

considerato dagli organizzatori radiofonici adatto a <<vistalizzare, la
musica, ad ascoltarla a occhi chiusi6r.

Tutravia, la Radio della Svizzera italiana ebbe soprattutto la
prontezza di approfittare della folta presenza nella regione di musi-
cisti di fama internazionale. La collaborazione sviluppatasi sin dal pe-
riodo bellico -il musicale, al contrario del parlato, malgrado la
temperie politica, concedeva una maggiore apertura agli stranieri-
continuò anche dopo la guerra. Il susseguirsi alla nsr di nomi quali
Wladimir Vogel, Edward Staempfli, Edwin Loehrel, Ernst Krenek è
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esemplificativo del ruolo del medium quale vero e proprio polo mu-
sicale del Cantone. Se, lo si vedrà in seguito, nel parlato la presenza
italiana permise una sprovincializzazione della cultura, per il musi-
cale -al contrario- fu la presenza nordica a rinnovare una scuola
italiana più conservatrice, rappresentata in particolare da Otmar
Nussio e Leopoldo Casella6+.

64 Sulla collaborazione della grandi per-
sonaìità musicali alla nsr, v., tra gli altri, Car-
1o Piccardi, La radio come moderno spazio di
musica risentata, <(AAA.TAc, Acoustical Arts
andArtifacts - Technology, Aesthetics, Com-
munication>, Isa-Roma, ulrvrr, marzo zoo6,
(estratto) e Carlo Píccard| Parøbolø musicale
del modetno, in <Novecento e presente)/
programma generale della rassegna, nsr -
Rete Due - Conservatorio della Svizzera ita-
liana, Lugano zoo8 (in versione estesa anche

in <Cenobio>, Lvrttt zoogt di prossima pub-
blicazione).
6: Su questo aspetto cfr. il progetto delle
Fonoteca Nazionale (Lugano): <Musica nella
Svizzera italiana> (http://www.fonoteca.ch/
blue/chiMusic.htm, ultima consultazione il
3 marzo zoog).
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La musica ha un ruolo fondamentale nella programmazione radiofonica. Qui il coro
della nsI con il maestro Edwin Loehrer e la cantante Annette Brun in un fotomon-
taggio del Radioprogrammø del maggio 1947. Fonte:Archivi nsr.

Il settore musicale era dunque paradigmatico della presenza decisiva
della nsr nel mondo culturale della Svizzera italiana: la maggior parte
delle iniziative musicali si sviluppò dagli anni Cinquanta da parte dei
musicisti legati al mondo radiofonicoó5. Caposaldo della musica seria
in diretta fula Rødiorchestrø, che ebbe un ruolo fondamentale nella
trasmissione della letteratura musicale al pubblico della regione, gra-
zie alle manifestazioni organizzate in collaborazione con varie istitu-
zioni cantonali: si pensi ai Gioaedì musica.Ii (poi Concerti di Lugøno),
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84 tr Ringrazio Carlo Piccardi per le prezio-
se segnalazioni e rinvio alla sua bibliografia
e alla ricerca La musicø in unø rødio di fron-
tierø, in corso di elaborazione.
6z Cfr. Dino Invernizzi (a cura di), Sfa-
gioni di grande musica t946-zoo5. Settima-
ne musicali di Asconø, Ascona zoo5.
ó8 Carlo Florindo Semini (r9r4-zoo4),
compositore. Dal ry47 collaboratore della
nsr, divenne nel ;966 capo del servizio mu-
sica sinfonica e radio. Cfr. anche intervista a

Carlo Florindo Semini in rRSIi cp rr412,
Marco Horat e Mino Müller (a cura di), ll
Saltømartino: I settanta anni della Radio
(zlz), zr maggio zooz.
6g Lloríentazione del direttore dellø nst
all'Assemblea generale del z5 mørzo r95o,
<Radioprogramma>, 15 aprile r95o, z.

in collaborazione con la Pro Lugano,lanciati a cavallo degli anni Cin-
quanta grazie anche al sostegno finanziario voluto da Molo, che atti-
rarono artisti e direttori di grosso calibro, o ancora alla partecipazione
alle Settimøne musicali di Ascona, sorte nel a946 per volere dell'av-
vocato Leone Ressiga Vacchini e del pianista Alessandro Chasen
(giunto ad Ascona per sfuggire al nazismo), ma anche emanazione
dell'attività della Radiorchestra e del Coro diretto da Edwin Löhrer66.

Le Settimøne si presentarono immediatamente come eventi di alto
livello artistico, con grandi interpreti dal calibro di Edwin Fischet Ar-
thur Rubinstein, Wilhelm Backhaus6t .Dal festival in onore di Arthur
Honegger del ry47 al Festival internazionale di Musica Organistica,
creato nelry63 anche gtazíe a Carlo Florindo Semini68, passando per
la presenza dei più grandi nomi della musica sinfonica del periodo, la
Rsr fu senza dubbio l'elemento strutturante della cultura musicale
della Svizzera italiana/ veicolando spesse volte una musica (alta>/

raffinata, a un vasto pubblico.

Carlo Florindo Semini, che per lungo tempo si occupò dei programmi musicali per
la nsr, mentre compone al pianoforte di casa. Fonte: Archivi nsr.

Non solo la musica seria però permise alla radiofonia un contatto di-
retto con il pubblico. Fernando Paggi, violinista della Radiorchestra,
decise di creare un'orchestra di musica leggera, la Radiosø, facendo
regolarmente capo a musicisti italiani, anche di fama, come il sassofo-
nista e fisarmonicista Iller Pattacini; da ricordare inoltre tra i diversi
componenti almeno Giovanni Pelli, animatore di diverse rubriche
musicali e leggere, nonché autore di canzoni per l/Eurovisione, o an-
cora il batterista Angelo Parini. La Radiosa ebbe un ampio consenso

di pubblico con il suo vasto repertorio di musica da ballo, si ritagliò
degli spazi radiofonici propri, sulle onde nazionali e internazionali (si
ricordi almeno il <programma settimanale di ritmi e melodie, su
Paris Inter)6e, e fu presente direttamente tra il pubblico della regione,
accompagnando grandi nomi della canzone internazionale negli
spettacoli nella Svizzera italiana; ebbe inoltre alcune apparizioni te-
levisive, come durante l'Eurosongdelry56, svoltosi a Lugano. Mario
Robbiani, che si occupò tra l'altro dell'orchestrazione di diverse can-
zoni di Mina, raccolse l'eredità di Paggi.
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Con l'awento della registrazione e dell'utilizzo sempre più
massiccio della riproduzione radiofonica,la musica divenne ancor più
l'elemento chiave delle trasmissioni di intrattenimento, che si arti-
colava attorno a musica e teatro brillante. Nel corso della settimana
gli appuntamenti erano per buona parte musicali sia registrati sia dal
vivo. Il musicaleTo prevedeva pezzi <leggeri> (italiani, ma con ru-
briche dedicate anche ad altre nazioni, in special modo alla canzone
francese), jazz e musica da ballo trasmessa dal Casinò di Campione
d'Italia. La proposta di programma era completata dal cabaret e dal
varietà, definiti <programmi parlati ricreativi>, composti essenzial-
mente da un appuntamento settimanale con Ia rivista e un <pro-
gramma domenicale brillante>, che comportava l'intervento di attori
accompagnati dalla Rødiosa o dall'Orchestrinø Azzurrø, formata da

alcuni componenti della prima. Era soprattutto all'interno di tali
spazi che si sviluppavano le trasmissioni speciali di sostegno e di soc-

corso alla popolazionez', si pensi alla Cøtenø della solidørietà o a oc-
casioni eccezionali come durante il disastroso a95i,t ricordato come

<l'anno della valanga>.

LøLuna si è rotta:wo dei nuovi programmi musicali della nst negli anni Sessanta.

Da sinistra: Alberto Canetta, Franca Primavesi, Victor Tognola, Giovanni Bertini.
Fonte: Archivio privato Victor Tognola, Frama film, Vernate.

In questo periodo, la musica riprodotta entrò stabilmente nella pro-
grammazione/ permettendo un nuovo contatto col pubblico attraverso
la musica a richiesta e assumendo col tempo un ruolo preponderante:

<I programmi di musica riprodotta tendono a differenziarsi sempre
più da quelli di musica viva, pur necessariamente integrandosi con
essi. Notevoli in primo luogo i cicli svoltisi attorno a temi particola-
ri, di interesse storico-culturale, nuovi ed attuali. Con particolare

7' Si ritrova la volontà di variare i gene-

ri musicali: <Non di raro i programmi alla

Radio, nel breve giro di un'ora, riescono a

donare impressioni musicali diversissime
e talvoìta contrastanti, trasportando d'un
tratto, da un mondo all'altro, da un clima al-
l'alto, (Se pret'erite lamusica.. ., <Radiopro-

gramma>/ tt marzo r95o).
z' Cfr. Fausto Tommei, Caro redattore
del Radíop ro gramma, oRadioptogramma>,

j nnarzo a951,, ).e IJOraX,inUn ønno di at-
tiaità alla nsr, <Radioprogramma)), Jr mar-
zo a95at ).
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86 z' Iioríentazione del direttore della nst
all'Assemblea generale del z5 marzo t95o,
nRadioprogrammao, 15 aprile r95o, z. <<llts-

sica riprodotta> è il termine utilizzato per la
musica non trasmessa dal vivo rna, appunto,
riprodotta da dischi.
7r Su Radio z-4 cfr. pagine t69-t7o,Ca-
pitolo rl.
74 Tnsr, cp aa4a4 Intervista a Giovanni
Bertini in Marco Horat, Mino Müller (a cura
di), Il Saltamartino,I settanta atmi dellø Ra-

dio (zlz), zr maggio zooz.

coerenza la musica riprodotta si è inoltre inserita nei quotidiani pro-
grammi di musica leggera, recandovi quei complessi e quegli accenti
non sempre rcalizzabili con mezzi nostri, ma indispensabili alla com-
pletezza del program ma>>7 2 

.

La possibilità di utilizzare i dischi permise lo sviluppo di diversi generi
di trasmissioni radiofoniche, in particolare quelle che prevedevano
l':utilizzo caleidoscopico di suoni, musica e rumori. Tra i più prolifici
autori di queste trasmissioni innovative ci fu, tra la fine degli anni Cin-
quanta e l'inizio degli anni Sessanta, jerko Tognola con trasmissioni
quali Sette e mezzo, ll trampolino dambedue e La luna si è rotta, ac-

compagnato da Franca Primavesi,Alberto Canetta e Giovanni Bertini.

La Lunø si è rottct
Sottotitolo: alcaloide radiofonico di Jerko Tognola.

Trasmissione di varietà radicalmente innovativa che introduceva elementi di rottura
rispetto ai normali programmi, un po' come su altri piani stava facendo, nello stesso

periodo, il regista Francis Borghi nel campo dei radiodrammi.
La novità fu resa possibile dalf introduzione del nastro magnetico che, grazie alle

forbici, permetteva la scomposizione di musiche e di canzoni. Nascevano nuove frasi,

tratte da differenti pezzi, di cantanti diversi, rimontate in nuove sequenze, che si tro-
vavano a far botta e risposta, creavano un teatro dell'assurdo, suscitando sorpren-

denti giochi di ironie, in un'epoca nella quale a San Remo si versavano lacrime di
commozione per il Vecchio Scarpone Militar che sulle dune aveva matciato... Ma
non soLo: tra sketch e ricomposizioni, la sensazione di assurdo che emanava dai pro-
dotti così ottenuti era accresciuta dal fatto che all'interno delle canzoni fatte a pezzi

venivano inseriti rumori di varia natura, magari registrati per strada oppure versi
di animali, tra i quali ricorreva l'ululato dell'unico coyote presente in Discoteca Ru-
mori. Così, ad esempio, il <Tango ltaliano>, che un noto re della canzone napoletana
interpretava (tâaango>i nella lunc si allungava ad libitum, grazie all'inserimento di
un gong dello stesso tono rnusicale che, a sua volta, impalpabilmente, diventava il
coyote texano. In realtà, non erano solo le canzoni a essere fatte a pezzi, era il con-

cetto stesso di varietà. Il tutto, per diretta ammissione dei responsabili, con sfrenato

e creativo divertimento in fase di realizzazione. In seguito, Tognola proseguì su

questa linea con una serie di trasmissioni e rubriche di uguale successo, quali Iø
Lunø non si è rotta!, il Controgøtto, Quando il Gallo Cantø, Cnn.,Zoni, Peekaboo,

Attenti al filone !, Perché attenti ctl t'ilone?, Se chi tocca i t'ih muore, chi toccø il t'ilone,,.
Tra gli interpreti ricordiamo gli attori Franco Passatore, Franca Primavesi e Giovanni
Bertini. In un secondo tempo, quando Passatore ¡ientrò in ltalia, Tognola sceÌse

Alberto Canetta, attore di pura prosa.

f ouo Lø Luna si è rotta: sigle musicali prodotte da |erko Tognola (Teche nsI, cp 38844,
cp j8845).

Lo stesso Bertini, del resto, fu l'ideatore di alcuni programmi conteni-
tore che si strutturarono verso la fine degli anni Sessanta, in conco-
mitanza con il riempimento di alcune nuove fasce orarie pomeridiane,
che prevedevano ampi spazi musicali, come Rødio z-4, <zibaldone in
musica per ogni età> che ebbe inizio neI r968zt e che si basava sulla
presentazione di novità discografiche. Giovanni Bertini ricorda le dif-
ficoltà di recuperare prontamente i nuovi dischi: n[...] per la prima
volta ebbimo alla radio tutta la discografia internazionale. Mi misi
d'accordo con i piloti della Swissair che comperavano in giro per il
mondo i +S [,..] e noi trasmettevamo in prima i dischi e questo indusse
i produttori discografici a mandarci in prima i dischi a Lugano>z+.

Yutilizzo dei dischi fu col tempo facilitato dall'atteggiamento
più disponibile delle case discografiche, resesi conto dell'importanza
del mezzo radiofonico per promuovere le novità. Il rovescio della me-
daglia fu la dipendenza che si creò nei confronti delle stesse che co-
minciarono ad avere un forte potere sulle trasmissioni musicali.
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¡ Drotvxll¡¡ rturx^
C¡n¡d (te' lrô7 n.2f't hr. lÐ

07. @ l"ï:l"ii;.f"',il' ;:::
ro. So¡rrh orrrio.

Oit G¿ Btß) llOllllArþ
0t¡0 Oltl dîúl dt ¡l¡Nlk.
H:'c*dc rrcntrÐ

g¡t tbG
llÐ (d¡ Zu¡ho)
.silil|¡.Os..ordodor
Cutøo llohl¿¡. .D¿t Isal oon l¿¡
Bnl., (C2¡3o dcllo teta). - llir':
B¡u¡o Yohc¡.

l¡.00 Corl Jcptn

ll.l5 tuh l¿se¡o)
ttElcr r¡il¡
ll}t (¿. Núcht .t) Sc¡tolr otørlo.
lú (th Dc¡no) llOllltAtlO
Sqq¿:
D.r Yot rPellvl

lltC YÖn llnrll con fotct.¡lr¡
Codll.

P¡nobllnoÉl

croÈ,
aat ûOn [Om,

E. tdl 
'l.to

n¡ùdd
do¡dolo,
Bol.ro
ll. l{rû.¡r Dor l¡
DEnctl/IJ.oD¡rdl.
l¡¡t Dlßhl nrl
il[0 Eo'nlom ¡rdiecol¡tlc¡r

HXEíI 
^tc¡l^lt¡ FtìG

lqt' ktø Nßc/¡âa.t) Srfaol. ororio.
ll)O kh Zt¡tto)
¡ll¡¡ic¡ tl¡ c¡m d .dorl ryl¡.
tarlt
l. llort,lr 9Ornll Qwra.tlo Pe¡
llaúao, o olino, oìola ¿ ccllo . 2. 0¡u.
¡o Z¡lna¡, Qw¡te¡to p¿ lhtlo,
ulol¡'¡o. cloiîoro c øolø¿cllo -

3. lonl HãtÃt, Sonø pcr øtto'
lono. píøo. op.3l .1. lutQd
S,cnÌele, Ottcato p¿ c|Ærino, lotd.
,o, co¡lo a æ¡t¡abboto.

17.?O fttu Lt¡aæ)
lrn cril. hv.rblo dr r*ofl
C ø c¿¡ t o ìIelb Rttritclt¿t¡ø

¿i¡.taz th O,M¡ Nurtìo.
Colhbon l*cløo SgIsì

(t'anolttc)
l. ll Ctrccir (dellLErtrtor, nci .Coo-

cG.t¡ dcll..¡.4¡oDi' d¡ 
^ntotr¡oVivrHi - ló&))

2. ll Cuøù (prtro p¿r plrnofdc
rclo di Ârc¡l¡y.18ól)

3, Cuc.ov¡¡. (r¡rhr¡onl.infon¡ch.
d¡ O, Nuio . 1902)

It¡o il[k. pü rol
laJo Cül dl cûllt[ !
¡) lodirrc¡io¡l ¡¡i cl¡icl: I¡ ri-

no dcl Tno (1.). (Lrnirnaeo
C¡rctri).

b) Scirur d'o¡¡i: I¡ DroDul¡ionc
r rorrionc (lll). (R.inù¡lo B.s.
!ioUn¡).
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VENGPü I
lr¡0 Dhchl vÌl
l'.lc Co¡ulqtl . Sctub omlq
l?,ll (th Buna) taOnllAllO
lt,tt ll Osolldhro
19,¡ tüllvrl dalL oei. ¡

Sri¡¡c¡¡.

20.10 Pe^it ce.atcaorío Bot.

l^ coÍ¡t¡Dt^ UMAI'A
G¡llc¡i¡ di ¡¡t..u¡. d.ll'opcr! d¡

O¡or¡to di B¡h¡c,
Prc¡ruor cor¡¡o d¡ C¡do Bo.

It,lo lxcllþ dt tnñ|,¡
di Picro Br¡¡cmi

IV, Ctrotilly.
lt,t¡

tffutota Doårsftc^
di Alcr¡¡rlo Gntcù¡ni¡olf.

Collobora¡o: Solìttì. co¡o c o¡cic
ttra ¿elto nSI.

Di¡ezio¡c: ßduía lÅi¡e¡.
t,1t (,L Bña) l.ollzlarlo
ll,¡O ,{uk¡ p.r rßhl
ll¡O ,rt¡ rul.illcc¡
Ihrry Cillapic (r crrr d¡ Fhvio
Aob!oE¡1i),

¡¡¡O ttr.,

BEIOMot{SfEr
06,15 - 06.20 ¡,tæh¡ ìel

t.Eíonc )
Zwi¿o)

l,¡e 
-

Coñun¡úa¡
h ncuc -tíziqb -

tíxic - 22,Oi Ponùotu c¡noñoto-
smlíco - 12,25 Suitc lb co di ,llban
Be¡& pal qúota.,ao trorchi, cø¡riø
thl Qø¡teuo Végh, (lnc, tø,) -23,00 Fíæ.

sofrENs
rulí¡ - lù/l,[l
Notl¡y'o¡ío. Di

Vcdi lloa.
apoìlloa -

alúata... 
-IYorí¡io¡io 
-

N¿l¿.
d¿llo n¡-
dcll¿ mu.
l3,ts Dæ
Fau¡¡ d)

Ee¡l oz - l32S It o¡oízío d¡ muìca
Ir¡ct6tot .1, D¿o trlwk-o.

La programmazione radiofonica giornaliera, ancora limitata â un solo programma, è suddivisa

in quattro fasce orarie. Le trasmissioni di carattere informativo sono scarse: oltre ai notiziari
trasmessi alle 7t5, a2'.:o,1-9:1-5t 22:15, gli unici appuntamenti con l'informazione sono Pel' uoi

sportiai (in codaal notiziario dell e az3o) e ilQuotidiøno alle ;9.25. I programmi formativi sono

in prima serata/ ad esempio i Corsi di cubura 'uasñessi alle r8:3o. Un ampio spazio della pro-
grammazione è dedicato alla musica, sia riprodotta sia in diretta, con una netta prevalenza Pel
quella definita classica o <co1ta>.

L l l¡ mø'ora d6t llôvrDt X¡.rt.l:
À¡thùr Vtanoulla - LJ lrlbotrt dl
I¡rkt - tl,l .M.d¡m. OhFn-
tùAmo'. oúErd¡¡ 0u.larl6 h I trltl.
rl¡l pm¡nb dt PloÌÉ I¡tl. l¡u¡lq dl
An(lra lfúasr - 4ai AFlt dt pl¡.
no - ! l¡ BlpÈr. dl .ll.daoô Cbt.
..nthÀm.¡ - tÀla Nolld¡rlô Eilrl.¡lt
- tt ¡ P@.la ¡d ¡lh
- ll¡a Ultlm. ro(ltlc - 

g¡a Flno.
itro.Jr, P.rlrlül
I.¡ olorrâlo D4t¡to - I,¡ W¡l'
B.rr o ll ¡uo ßÌ¡trda lirt.¡lrto¡lø ln
.llorl.ùG d6l Eo¡do¡ - ll,l¡ .Àu Pây¡
d'Argob - ll,al Uû quttto d'ot¡ co¡
SIdDG/ Dc.ìal - t,la N€l clalo .Lt
llãlvôr¡ D¡rllcull.r¡rr .L. PmDl.r dô
s.rvlø¡. Ùorrctto dt J[û-Lrl. gtre
¡ Dsrnrid Boronrct - ttt Cmnich.:
PoE.ll.n. lDrl€.t ! Fúôll.¡r f¡¡¡-
(ðt - t.aa Dißbl d6ll¡ ¡olt. - t&ll
¡Jlt¡mo Dotlriô - tfl¡ Flü.-

S¡AZIONI OE¡MAN¡GHE
(ÄxDttf,oot

uagicrese per lue pícnolø¡ -13,{5 inlo-
¿lco l{,00
fi¡c 16¡0
(do ¡ì -l7þO L'o¡enta dcl oícqdewl¿ ti¡to
. ¿etl6 lt.ìtutÍo^ ¡m¡i¿¿Èr -17.{O Sdr. N- I icll,l¡l¿tb¡o. dì
þxq - 11,55 Raiìo.t øi¡¿tq -
18,45 , 5 d.¡¡ti d¿l rr¡i¡no - l8 f)
RUl...¡ ¡d.ri ¿l al¡¡u' - l9,OS I¡
ltuiio¡¿ ì¡tcmzionah, wcn.
t¡¡e da Rená Poyor - 19,15 ,Voti'
zatio - 19.25 .L¿ dt¡¿¡ u chan'
dellct.. ¡colíts¿hn¿ dí lauh frcy .
Nellúatc¡oallo: Lclle¡o o uu no¡t
¡c:'üb - ã),00 I¡ ¡ow¿tia incd to
del vnenll: .Il bigliato dclh lot-
teþt. (Tena.aol¡o la tì. outo.tr.
lV li .¡V¿¡ Å .lutt. ¿l proprio de-
tìno, d¡ Paú Alcxoalrc. Âe¡ll dí
Iæ¡.BtÅ - n,45 Sþñpe o¡¡.ntorl
(V) .Coñùi t Geùo' (Pæic tli
Rc¡é Dumct¡il. Hutic. ¿¡ fleiri To.
ña.i) - 21,00 L'opaa lì ll¿u¡e¿
RowI ( l) - 2l.l0Tlbuu libe¡a dì
tuðio Giaco¡o - 2l!,0O Sorø. d¡
llort u. crctút1 da l¡onz 9ol¿¿¡,
oioloncello, e Sumc Gyr, pítt.
nolonc - 22,30 Ultímc no¡iúe -22.31 Ia toc¿ dcl mo¡Io: I hoæì
d¿Ne í¿lituz o¡î intcmøzioul! (N¿
Suù) - 22,fi llolcì mclolìc -23,00 f h¿

SÎAZION¡ FTANCESI

ltrogr. Dllo¡¡l¡

16110¡.1 8lcù.rd ßr¡ú - tlt¡ Prc-
3r¡oD¡ lotloro: rgq¡t. dðldarl,
. tubl¡ l¡t.¡!o. (EÐ.rtl dl t¡¡û,
túaro a ú¡ ô¿llal{cl, Àueo lô loÞ
lEpûlùl au D¡¡ü¡lttt ¡nq |r Yl.
.10¡6) - l.,t¡ ltll.l¡!. Doutl. - ¡.S
al¡a E.rll¡o d blaÞldo.

IrtE aotta

OFh¡lrr
F aDa&o
¡o¡la o¡[lo

attE 
^z¡rBB^ tr¡oêO,

r¿s
.Arlæoùl¡o

- ¡,rotùl¡o
qbrlivo -pu

lorlÉ
It¡llú -

aulo¡ô

8eF¡la orarlo
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N
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(õ
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-õ
(ú
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. q/ 'N'
óVoo\
trl!co\\-

,.1 Ë É'

taaa .Oi.æDo Pùcclû1.. ¡l Ttltueo:
I, .ll lab¡rror, oFr¡ l¡ ür åtto -
II. .Suor 

^¡8.1¡c¡', 
oDe¡r h r ¡tto

- !,aa Notl¡l¡rlo - 4lt Ohcmo PUG
cinlr nI..OiarDl goùl6b¡,, oDar¡ tr
uÀ ¡llo,8oll.g, Dl@lo @ro dt n¡dlo
Colonlq ¡r coto dl luclulll,. I'Or-
olo.t¡¡.lElor¡cs dl ntÛù Colo¡lß. Ill.

Rlmedlo eficace conlro

To¡¡c - C¡t¡rro . Brondrhc - Arma

lciroppo PRANA
l¡. ?.f J rn Ìutte le fa?macte

il. D À5t, d. DrÀ b J. f t. al

Venerdì
1l gennalo
4950
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¡4tRCOLtDl
ir xoYlMilE

lADto tvltzlr^rAu¡¡ta¡
Srdo¡. rd.rda d.l t ñL
Cel (Ls 55t m Sá hr. 501

7.ú *":,1i"'J#"iT
rl¡¡¡rl¿

f;lt ßz DûN) NOTulARlo
t¡l lh.ro¡ræ
f4l llt
ll,Ol (d¿ lnnø)
.t¡ o¡¡r dl Ocnlfr'

I
(ù)

ll.00 Go-tqo)
Mo¡. rrl. (4)

lrl/l (./'NeMtd) Seprtc æota
lrSC (¿. Eæ) ÌlOllZlltlo
Sc¡uc: lrtr¡
It'al ts fr{dr Lt¡r-
d¡ntb dr Fcrudo Pgû

l¡,Of !.f*lhc ¡odo ¡ fr>
¡l¡do
¡ o¡¡ dcl Prol. Bdlto Bl¡æf,L

It¡f YLf!o.¡.¡l dl hrúr
L'Nd tl þrd¡r dl Dq itl D. Oútl!
- ,, B.l iUr rr 6 lDDæ e æhõ!,
dt l¡¡ct ù@ - l P¡dol d'@-,
dl Bldo - a. I'.ùr altó l¡lltq dl
rflEl, (it.t
la¡O nn.
li'l) (d¿ NøMtd) Sqvll otio'
lólO tÒ lcmro

ló.30 å',#
Lrd rdh ølrr¡rr

17,00 ll q.[ü adl. ralt .a.
Tmi¡¡io¡c ¡ q¡ dl Ciruú
I'o¡.

2OJ0 C-.Lül i¡¡ 70O ftlþm
Córorto-lt Ë bbos iU htollo

2t.00

'ALC06GO{I@ 
DE¡A(Iq¡TRA

g..rl. dl t¡rl6t¡ æ¡ l'æt*¡
B¡rll¡¡, o lc rodottc dôll. F.la

Coom dcl dfldlotq
drocLl c ¡llr¡¡lcrl

Prcir: V¡lrcr f, rch¡¡ltl.
Tolt di U¡o Altcrioo.
AlLûlhoD¡o c r.¡1.

dl Glucppo llbcrtlel'
2¡'la f¡oud dl ¡lrd¡ dôo
I¿or dl o¡c c Lvon di ¡uur
¡¡l¡ olù rccoål¡ vl¡ tÈl¡¡c
(Pref,'Gl¡¡plro Bc¡aclti o Prol.
Glu ld¡l Drml).

¡l,ll ltd. r rh
zttC (a. Bru) ìlOllllAtþ
2l¡t CerÉ iotl!@
1Førrdo Pr¡¡i . ll mo qsl¡rôrto).
!!,00 nr

$EC0ID0 PR00Rlril
fodEl¡io¡. dl tquùr t¡qlr ¡'l

OloDt@.rl lt)

tl¡o .t. lt tdl Io¡t-ocL
2O00,luudo
AA. ts!. fd.,

lo'to Uæ m olûlrto ¡ dn
triÈÉæ tnliolmlc¡ rll V¡l¡or
[¡¡cf,¡¡IL

21,00 ¡E. KÉ.rr. ¡dr^Þ
dñ a.l G.Fil .t-¡hLoF
r0 f.tbl
I}lñdoû.r Bn¡o l¡¡¡lsæt'
l. tubùlo Ylr¡l¡l¡, gl¡loDl. D' I b

QulD-
t t¡D-
d) ¡l
Rullo

dl tuD@; 3) Bt¡Éta
ll,ll L'o¡rJo rt¡d¡
ill @¡frlo rlollc arutli ¡rercre
lÀ ørr dl F. Vitdl)'

2lJf Occ¡l rç¡¡tl l¿J
Ddt. t¡a Y.aU Uo¡t@d.

Ogl sul
Radlotclcfono

{) lænûatt

- ts'sÀ23,00 I6b Cæl - 2l'üL
21{ Iaolb øtdo pto6t.

6) EmD. n¡ (lr¡lb)
6*7,ß Pûç. udø¿lc - 7'.5
P@. - 10,ü)'11,00 Wo Ptog.

- ffíXt ¡955 Pro6r. ttú+clo -ll5ó23¡O Sdh¿o troft

æronoNstEl

rß nqrüp Bw Añ Irlotq *
o. c íl càitøigt Aato¡lo ø fo¡'
di¿sa xødl¿ - ll'Á Iø/l¿'

þn/¡o - 21,15 ?lø
rl@NDo ?nootar¡M^

2îßt Il ìoz la Sdroo - ã)'lO
.itrücà,, ¡'dllld¡ffi òJ E¡llo
Eorßrt - ^,15 

No¡d.t leg¡oo æn
C&í. Dúü. . ,t .u ùchqñ -
21.15 Fø¡úúp.lM

$qoxm ?¡oGrurMA
ho .ll. G¡ Êdl stt.ñ

d'oo
ltlrlD.e¡

¡F:

Plotr@¡

s;f^ztoNl oERIA^NICHE
Itr¡c¡¡d¡ l!

Ð lfûd. Cn-l ì n&ú l¡ øtc - ll&D O¡¿ dei
tl'¿¡ - l8.lt Jllortdc d¡l øi/o

ú¡dúc Ja Iøo! Do Pell¿ ¡dlw
ìI¡ltto øioøo¡lo JeÚc u ønc:

flø toúød - Z2ÐO fVoddcio -n.s nio¡.a della teløldo¡e -12,tu AttúU.l dcf lø - 23'12 dl
pø deJ ølø' co¡o - Êl'15 Plæ.
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rl¡ Yi¡ldo Bcntt¡.
f 7,50 l¡ad dl htr¡ frrC.
(¡ orr dol Prel. Parldc Prtoæìi)

t8,!0
LI MUII IX V CAN'A

l. I llùri
!. Lcnor¡ ¡lrl doul¡b clrr¡lc

al.ù
$. Coøøpi¡ dollo ¡rd.
À Nlâ¡b ¿l mæo ¡d Tlcl¡o.

¡O.

¡0
úæa

Ð S.lLt
S¡Oa,O ¡ro¡¡. tørdo progr. -

- A'00 l¡di¡ øowlo p¡rytø
3) Euro¡ I

5.117,¡15 Vim II -7,ß Pø -r0,ül¡8'm Víc¡ø Il - 
f8'qLf8¿5

sæod¡ I - 18,519.00 8ry llTr
Cqø Jl li¡tu ¡¿t¡ø. - f9¡ûf 9'f s
¿o¡drd - l9,l$¿o,oo Sl@d. Il
- r0.ûIZl,0O lloilt Cñ¡ (II P.e.
¡rlru) - 22"ù&OÆ Y¡w lr'

l) EuoP !l

di lorl o dl otll F{æ¡tc

sof¡Ells

10,00?i[ÍÍ8i"
Il pro¡rø dl .¡r ncu¡.

t0,!0 l. sorrt F ñ|L.. tLæ
fúr. dl ¡.d¡¡"i

tt

Mercoledì
13 nOVembre

4957

Nel corso degli anni Cinquanta la programmazione radiofonica della nsI si dive¡sifica.In primo

luogo, è introdotto il secondo programma, che in questa prima fase ha solo due ore della gior-

nat; autonome rispetto al primo programma (dalle zo:oo alle zz:oo). I programmi formativi

slittano nella seconda parte della serata, a favore di momenti di svago: il varietà Pølcosceníco

della Giostra, trasmesso alle zr:oo, menûe Momenti di storia ticinese una delle trasmissioni
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silaztolü Daol¡l¡l
llln l-Lt
tl¡ Codfr al¡tølao dlF¡to d¡
J¡.où¡ Eñt tD (EæthotE ô
W.aùc) - r,t Nol¡rr¡to - tt !¡
Nd lADo uli.Édo ddl. Dtu.m¡l¡toc d cr,rd mt¡ rt¡ 6Epl
d¡ ù.abdl+ Ã 6dt¡¡ - C10 qo-
ry ¡þÉE -¡,1¡ Nd oùtdù{o
dallr loda¡lô!ô dC qub Altl¡o -t+{ OtÉ .l ÞNlu@lo - ¡la l{G
tld.-BoÉ-ñEr

sfazroilr tf^r¡atc
ttof,AMl¡ ta i4oÌaatl

al¡ ldd. dl U¡¡û tdq -tt (tlomd. Édto - T.ml¡o ôct
brÐtloúo - ¡ûqdôb. il.l úttlDo -
t o@ro dc doEo (?,1õ, - lql d
P¡|lE6lo (t üo) - +¡aro cioe
l. F¡ilo - nuqùa ôal¡¡ rteF lL
llM b e¡l¡boil¡úo@ @ l'*l{.8,À
- Cæûdo (Àú c) -u,¡LA&illo Dæ t.8ddc - [¡l lud6 dE
fo¡lc - lt X Tl D¡tL u údlÐ
- !¡,L c.Dnrl all PLdlrEtb 1Ë,(OdÉb dl¡Ctr d. C.do ût¡dl-
to) - u¡c .1, ¡, L.. vt^ lr . O.¡6-
d¡lo - ¡qm O¡orÐ1. rdo . LdL
d.ll. vr¡ut - Oùllü - 4¡ 

^lbEnrdd. - EU . l¡lEdô O¡rE) -r+¡ Olor!¡lc Èdlo - Lltllno Bú
dl ül¡so - ra,rt¡{,4 ébl à dl Þ
ú?r, @æùa ód t-tþ - C@&ì.
d.¡ .dnø¡ - la, ¡- qrlaloot ó.atl
ú.á - ra,r PEt¡l I Dùl¡ - lt.t
PþEÈú F I Ég!¡l: .¡- noD-
ÀÞ. B6uú dl Bd8 N6@rù.

D.¡. - tlú Pña@ úulq¡. -nå I¡ nsrdil - I'ea f,,'l¡dte-
tôÉ .NoE¡co - t,r¡ Cdortô dl
d.ó-fl¡trOloE¡.tta¡
T:ú - |l,to d @Etr. 6N.db

lo gtoDDq ¡ar¡fo To(Eo, 6Eilo Pl'
¡otlo c .¡lrH¡!. In¡o'
t¡¡hil. üdol¡h dl tqldu

6df.ÐPðlNr
l¡'a .CùlF loDtu¡¡ qa Dþ!ru.
il ilailt6to .¡lr Dú14 FÞd¡ð lG
ttrù - ¡r, lDtdofl¡ - L]
rAl! Xútobo dl llblDdl G DFtù
D¡¡j. ñ a!¡t dlo oÞ a,I! dotur-
m d¡I'It¡rhr. PF|üD¡ Euloll a
ôott¡lÀl MÉd dda 8lúloûa dl
RoE t ¡u ¡rc¡ll! FÉ a E trl l!ö.

l4D NoLH. - t+õ hor{o d¡te
¡t@ it.dlqto ¡¡1. qþF dl B.¡ì, u-
Ël@! B¡¡l R¡rt rF'tt. Oo¡l¡boc
¡o.dl¡tl - t¡ Nog¡1. - ta,a xu-
.tq ¡IFÈ - f,a IntlúG ¡ou. -
EttrC

rü¡vtstoNl

<I¡'d@
úlErlb, a

.H¡tó
EÊ¡t

CþDo-l h

rauo ltoNfEcAÈo
¡'¡ PEh d dru - ¡!D clF
úlo d.l úrdttlrt¡ - *l¡ 

^Fl-ËF d'oDoÞ - t¡, Av.a. btul¡loEat
- tl,L ¡a d@a oha ho @tÂ., -

¡b¡{o - qH,.l
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educative più longeve è trasferita alle 22:oo. Cresce lo spazio dedicato all'approfondimento con

trasmissioni di attualità culturale come Le muse inuacønzø alle r8:3o e altre sulla realtà locaÌe

(Orizzonti ticinesi aLle 2o:oo). Occorre infine rilevare come \l Radioprogr4m1na in questi anni

segnali ancora i nomi degli interpreti e dei conduttori dei singoli Programmi, cosa che scom-

parirà parzialmente con l'awento della radio di flusso.
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90 75 BrineI, capo dei servizi regia de1 suono
alla fine degli anni Cinquanta, ricoprì cariche

diverse all'interno e all'esterno della radio,
diventando in seguito, tra il t966 e il ry7t-,
capo dei Dipartimenti del musicale.
7ó rRSIi cp 1,1,412, Intervista a Carlo Flo-
rindo Semini, in M. Horat e M. Müller (a cu-
ra di), ll Søbamnrtino: I settanta anni della
Rødio (z/z), zr maggio zooz.
tz uPer il teatro e le produzioni sceneg-

giate in genere, ricorderemo che la recita-
zione al microfono di opere del teatro di
repertorio, per quanto non assumâ forme di
carattere specificamente radiofonico, ha
sempre incontrato da noi vasto consenso e

inte¡essamento unanime specialmente per la
carenza, nella Svizzera italiana, di compa-
gnie stabili che si esibiscono in pubblico.
Posta di fronte all'opportunità di supplirvi, la

radio ha cercato cli ispirarsi a un desiderio di
qualità nella scella>>. L' o ri e n t azio n e d e I dir e t -

tore della nst all'Assemblea generøle d.el z5
matzo a950, <Radioprogramma>, 15 aprile
4950,2.
z8 Alberto Perrin\, lnchiesta nel mondo
della rødio. Eloquenza dellc statistiche, <Ra-
dioprogramma>, rr febbraio r95o, 3. Alberto
Perrini fu tra gli autori che tra gli anni Qua-
ranta e Cinquanta ebbero un ruolo decisivo
per 1o sviluppo del radiodramma in ltalia.
Cfr. Peppino Ortoleva e Barbara Scaramucci
(a cura di), Enclclopedia della rødio,Garzanti,
Milano zoo3, 6o6-6o7. Nell'articolo dedica-

to al radioteatro, Perrini rilevava che le opere

italiane erano ritrasmesse in particolare da

(in ordine di importanza): use, Inghilterra,
Belgio, Svizzera, Francia.
7e Pier¡e Lepori, I/ teatro nella Soízzerct

italiana, cit., ro6 e seg.
8" Citato in ivi,ro7.

^' La prima edizione del Premio interna-
zionale Italia è del 1949: <Si ricorderà come,

nel 1948, la Radio Italiana abbia lanciato
l'idea di promuovere un repertorio conside-
revole di opere radiofoniche, appositamente
create per il microfono, nuovissim o mezzo di
espressione artistica [...] A partire àal ry5o,
il premio sarà alternativamente attribuito ad

un'opera prevalentemente musicale, negli
anni pari, e ad un'opera letteraria o dramma-
tica, negli anni dispari. I concorrenti, eviden-
temente, non sono i singoli composìtori od

autori, bensì le società di radiodiffusione, le
sole che dispongono delle attrezzature recni-
che necessarie per poter rcalizzate 1'opera>.
(APalazzo Madann il secondo Premio Italia,
<Radioprogramma>, r6 settembrc i.9Sot 4).8' Cfr. Carlo Casrelli, Rødiodrønlffii, Col-
lana Scrittori della Svizzera italiana, 4, El-
vetica, Chiasso 1968. Su Carlo Castelli cfr.
pagina 18, Capitolo r.

Il musicale non comprendeva solo la trasmissione di musica,
ma prevedeva conferenze e programmi di approfondimento e accom-
pagnamento dei vari generi, corlrre Musica del nostro secolot ideato
da Ermanno BrinerTs o la decennale rubrica lnterpreti aIIo specchio
(t962), creata ancora una volta gtazie ai legami personali, in questo
caso tra Carlo Florindo Semini e Gabriele De Agostini, critico musi-
cale del Journal de Genèaez6. Non sono da dimenticare gli interventi
di spessore di Riccardo Malipiero, Giulio Confalonieri e molti altri
specialisti riconosciuti, che mostrano l'intersezione inevitabile tra
musicale e parlato e l'apporto fondamentale e generalizzato degli
stranieri alla Radio Svizzera italiana, a dimostrazione del consape-
vole superamento della frontiera politica da parte della radiofonia.

3.2 I molteplici volti del teatro

Il teatro, come la musica/ ebbe una grande importanza già nei primi
tempi; la nsI sviluppò i contatti con la realtà locale proprio attraverso
questi due mezzi privilegiati. Il consolidamento della compagnia tea-
trale permise lo sviluppo di questo settore, nei tre ambiti del teatro
radiofonico, della rivista e varietà e del teatro dialettale, suscirando
un largo consensoTT. La creazione della rubrica quindicinale Teøtro
nel mondo ÍgSo) denota l'interesse per questo genere radiofonico.
La radio non si accontentò più di attingere da produzioni esistenti ma
rifletté sullo stile e sulle produzioni prettamente radiofoniche: in
altri termini, si <radiofonizzò> come scrisse Alberto Perrinizs. Il rin-
novamento del radiodramma (che la nsr concretizzò con la sua pri-
ma Azione per il rødiodrømma dell'ottobre a95o), s'inscriveva in un
ampio movimento di rilancio dell'arte radiofonica che nel dopo-

Suerra toccò mold Paesizs.

I ritmi di produzione divennero sempre più intensi, con f in-
troduzione, sempre neli.95ot di un piano teatrale organico/ sotto la
direzione di Romano Calò, giunto a Lugano durante il conflitto e re-
gista influente alla RSr fino alla morte, awenuta nel 1952. La Com-
pagnia teatrale di prosa della radio divenne stabile. La formazione
principale, che comprendeva Maria Rezzonico, Ketty Fusco, Vittorio
Ottino, Olga e Serafino Peytrignet, Fabio Barblan e Franca Prima-
vesi, fu rinforzata da attori italiani, ingaggiati con contratti biennali.
Anche l'arrivo di Francis Borghi (marito di Franca Primavesi) alla
fine degli anni Quaranta, diede nuovo slancio al genere radiodram-
matico, al punto che Dante Raiteri, Direttore della rivista internazio-
nale R ø di o dr ømm a - R ea u e int e r n øt i o n aI e d' ar t r a di o p h o ni q u e I cr e ata
nel i-949t si felicitò per i risultati raggiunti, gtaziet si affermava, al-
l'esperta guida di Felice Filippini e all'accorta regia di Borghi:

<La stazione del Monteceneri e con essa la Svizzeraè attualmente al-
l'avanguardia in Europa per quanto riguarda il radioteatro, e ciò balza
evidente a quel lettore che scorre i settimanali radiofonici delle varie
nazioni>80.

Nel r956 la nsr vinse il prestigioso Premio ltalias' conBalløtøperTim
pescøtore di trote di Carlo Castellis'. È però in particolare con Borghi
che si sviluppò tale genere, con una sessantina di lavori tearrali che
permisero anche un proficuo scambio con Beromünsteç Sottens e la
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neL Anche in questo caso, come nel resto della programmazione ra-
diofonica, si instaurò l'idea del ciclo, della serialità. Un esempio : Il più
bel røcconto del mondo, creato nel :i954 con l'intento di far conoscere

al grande pubblico la novellistica mondiale raccolse pareri molto fa-

vorevoli da parte degli ascoltatoris¡. Si susseguirono le sperimenta-
zioni, facilitate dalla possibilità di registrare gli spettacoli dalla fine
degli anni Cinquantas+. Furono così create le <fantasie radiofoniche>,
intrecci di dialoghi tra il reale e il fantastico, canzoni, azioni rapidis-

sime, con l'intento di divertire il pubblico. Si pensi al famoso Sire-

nette, spettacolo di varietà musicale, creato da Paggi e Giuseppe

Albertini. Le fantasie furono forse una tra le prime sintesi tra varietà

e rivista, due generi che, ben distinti all'inizio, acquisirono notorietà
anche nella radiofonia subito dopo la Seconda Guerra mondiale, av-

vicinandosi sempre più. La tradizionale rivista, prettamente comica,

aumentò le parti musicali scivolando verso il varietà, meno legato a

un intreccio narrativo e composto da una giustapposizione di canzoni

e battute umoristiche. Le forme di spettacolo seriale, a puntate, for-
matesi attorno alla figura di un animatore e con un susseguirsi di

sketch, canzoni, storielle, poterono svilupparsi anche grazie alla di-
minuzione dell'aspetto di nmoralità, che aveva contraddistinto la

radio dell'anteguerra e che limitava gli interventi comici a conversa-

zioni umoristiche: si ricordino Toddi (Pietro Silvio Rivetta) e Angelo
Frattini, aedette della nel e presenza qualificante nelle trasmissioni
di intrattenimento della Radio della Svizzera italiana.

Il ritmo di produzione, molto intenso e continuo, mutò la pre-

senza delle attrici e degli attori radiofonici sul territorio. Per molto
tempo la radio aveva concesso una libertà d'azione quasi assoluta ai

suoi dipendenti - ciò che aveva portato ad esperienze significative
come il teatro Prismas¡. Con l'aumento delle esigenze radiofoniche e

di una certa <azien dalizzazione>, il margine di manovra si ridusse,

rendendo più difficoltose le iniziative, tra le quali alcune sviluppate
da Alberto Canetta che proprio in quegli anni aveva integrato il
teatro radiofonico per poi diventare uno dei protagonisti della vita
teatrale della Svizzera italiana86.

Due generi teatrali riuscirono tuttavia a mantenere un con-

tatto diretto con il pubblico: il primo fu il varietà, appuntamento set-

timanale sovente registrato sul palcoscenico. Buona parte del nucleo
stabile degli attori, che ruotava attorno all'organizzazione di Glu-
seppe Albertinisz, proveniva dall'ltalia e in particolare dalla neI. Tra

i protagonisti più regolari si trovano Walter Marcheselli, Fausto

Tommei, Raniero Gonnella, Liliana Feldmann e Battista Klainguti.
Furono anni di presenza costante ai microfoni della nsI dei grandi
nomi delle stagioni teatrali e televisive italiane, spesso ai loro esordi:

Ugo Tognazzi, Ernesto Calindri, Delia Scala, Walter Chiari, Alberto
Sordi, il Quartetto Cetra, johnny Dorelli e molti altri giungevano con

regolarità a Lugano88.

Al contrario della musica, ma similmente al parlato (come si

vedrà), anche per il teatro si instaurarono dunque dei solidi e costan-

ti rapporti tra la nsr e l'ltalia, favoriti in un primo tempo non solo

dalla comunanza linguistica e culturale, ma anche dalla fama che

Radio Monte Ceneri aveva costruito durante il conflittose, e dalle

dlfficili condizioni economiche dell'ltalia subito dopo la fine della

Suerra.

s¡ Francesca Cassola, IJesperienza dram-
nnturgicø nell' emittenza radiot'onica dellø

Suizzera italiøna, Tesi di laurea, Università
cattolica del Sacro Cuore di Brescia, zooz-
zoo1,55-56.
t, n[...] abbiamo anche fatto cose diver-
tenti, la rivista, prima degli anni 6o. Veni-
vano da Milano illustri attori di rivista tipo
Vito Molinari, Giovannini e Garinei, To-
gnazzi, al pianoforte ripetevamo le musiche

attuali del momento e sopra c'erano le can-

zonette ideate dagli autori. Bisognava essere

dawero bravi perché si è andati in diretta
fino alla fine degli anni 5o> (Ketty Fusco ci-
tata in Francesca Cassola, IJesperienza dram-
maturgia, cit.,88).
8s Pierre Lepori, 1l teatro nellq Suizzera

italiana, cit., tto-25. Sul contatto diretto con

il territorio cfr. anche Ia testimonianza di Li-
liana Feldmann: <Avevamo anche formato
una compagnia per la Casa d'ltalia e abbiamo

dato delle commedie [...] su a Castagnola ai

piedi del Brè e al teatro della Casa d'Italiar.

IFrama Film, Vernate, cassetta 18, Intervista
di Victor Tognola a Liliana Feldmann, Mila-
no, rz luglio zoo6. Ringrazio Victor Tognola

per avermi consentito di ascoltare i docu-

menti integrali utilizzati per il documentario
Radio Monteceneri (settembre 2007)].
86 Alberto Canetta (1924-1987). Forma-

tosi a Milano raggiunse poi la compagnia di
prosa della radio italiana, diretta dal famoso

regista Enzo Ferrieri. Se le sue prime colla-

borazioni con la nsr risalgono ai primi anni
del dopoguerra, approdò stabilmente alla

Radio solo alla metà degli anni Cinquanta.

Nei trent'anni successivi fu attore, autore,

regista e creatore di diverse esperienze tea-

trali nel Ticino (cfr. Pierre Lepori, Alberto
Canetta, Lø trauersøtø del testro, Editions
Kultur Verlag/Casagrande, Basel-Bellinzona

zooT).
87 Responsabile dello sport, Albertini
âveva compiuto gli studi a Roma e conosceva

molto bene il mondo dell'intrattenimento.
88 Cfr. anche Francesca Cassola, L'espe-

r ienzø dr ømmatur gica, cit., 56-57.8e (Per noi da Milano era un po' come

ascoltare radio Londra. Agganciarci a Radio

Monte Ceneri era un segnale di libertà... per

sentire delle voci al di fuori della guerra, una

voce che dicesse una verità [...] Lo stesso

senso di libertà che ho provato io arrivando
a Radio Monte Cenerio. (Frama Film, Ver-
nate, cassetta 18, Intervista di Victor Tognola

a Liliana Feldmann, cit.).
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92 P Sergio Maspoli (rgzo-t987), iniziò la
sua collaborazione con la ¡adio nel 19j9. Nel
r966 diventa il capo dei settori Dialetto e Ri-
creativo fino al suo pensionamento, nel
1985. Nel ry82 gli fu attribuito il Premio
Boissano come autore, regista e promotore,
attraverso la radio e la televisione, di uno dei
dialetti italiani. Cfr. anche Fernando Grigno-
la, Sergio Maspoli. IJn ricordo di Fernando
Grignola, oll nostro teatro)/ n, i., i,g98, 7-1-o.
s' Cfr. Matteo Casoni, <la Domenica popo-
lare>, Aspetti di un genere: il radioteøtro di
Sergio Maspoli,Mémoire de licence, Univer-
sité de Fribourg, zoor.
e' Eros Bellinelli (r9zo), redattore del
giornale Libera Stampa j94z-46), cofonda-
tore, segretario e giudice del premio letterario
Liberø Stømpa e cofondatore delle edizioni
Pantarei (1965). Collaborato¡e della Radio e

Televisione della Svizzera italiana dal r94r.
ç¡ Bixio Candolfi (r9r9), docente di 1in-
gue, fondatore del Circolo del Cinema di
Chiasso e membro della Federazion e svizze-
ra dei Cineclub e della Commissione federale
del cinema, collaborò ð,al94z alla radio, di-
ventando nel t961 consulente della televi-
sione e in seguito (1967) capo dei programmi
culturali televisivi e Direttore dei program-
mi radioteÌevisivi (t 977 -r98 ).
s¡ Indicativa la testimonianza di Eros
Bellinelli: <Alle venti passavano letture di
mezz'ora di libri di grandi autori. Mi ricordo
di aver letto settimanâ dopo settimana un
libro di Beppe Oreste... di concetto filoso-
fico, capitolo per capitolo, e -ricordo- con
grande attenzione di moltissimi ascoltatori.
Mi ricordo una lettera di Giuseppe Lepori,
Consigliere di Stato, che sottolineava la qua-
lità di questo programma. La radio era vera-
mente un momento di ascolto. Aveva per
dirla secondo concetti di libero mercato una
clientela sicura> (lntervista di Elena Spoerl a
Eros Bellinelli, Banco, z6 aprile 2oo1).
e5 Su Radioscuola cfr pagine z6-z7,Ca-
pitolo r.

s6 Radio educatiaa, in lln qnno di atti-
oità qlla nsr, <Radioprogramma), Z aprile
4954,5'
s7 <<Lo sviluppo preso dai programmi di
cultura rappresenta il fatto più significativo
nella nostra storia ¡adiofonica. La Rsr è stata
presente ai principali fatti di cultura del tem-
po, intesa (sic) soprattutto a trascriverne la
materia 

-non sempre facile né di scorrevole
ascolto- in soluzioni in cui venisse concessa
una forma di superiore svago, di nobile trat-
tenimento> (Un anno di attiaità allø ns;r,
nRadioprogramma),, 31 marzo :95:., z).

Un altro genere di teatro radiofonico che sviluppò una co-
stante interazione con il pubblico fu il radioteatro dialettale. Presente
dagli esordi della radio, ne costituì per certi versi un ambito originale
sia per la sua natura intrinsecamente regionale/ sia perché fu alla base
dello sviluppo del teatro dialettale nella regione.LaDomenicapopo-
Iøre, creata nel r-945 | e il suo più acclamato aurore Sergio Maspoli di-
vennero presto un immancabile appuntamento radiofonico. Attivo
alla radio e alla televisione dal a94o al 1985, quando, andato in pen-
sione, sarà sostituito da Fernando Grignola, Maspoliro, oltre alla pro-
duzione televisiva, alla poesia e ai racconti in dialetto/ scrisse e

diresse, con pugno di ferro, oltre r.5oo radiocommedie; contraddi-
stinte da una bonaria critica socialee'.

3.3 Dalla cultura formativa alla cultura informativa

All'inizio degli anni Cinquanta, la maggior parte del parlato era an-
cora riservata a trasmissioni culturali, organizzate e prodotte, tra gli
altri, da due protagonisti delle amività culturali della Svizzera iraliana:
Eros Bellinellis'e Bixio Candolfis¡. Nel corso del decennio si traccia-
rono una serie di cambiamenti, affinando la programmazione. Le tra-
smissioni culturali di chiara valenza formativa continuarono ad avere
un grande peso: conferenze, corsi/ letture ad alta voce di testi classici
della letteratura o della saggisticas+. Rispondevano all'<imperativo
educativo> trasmissioni quali i programmi <per l'infanzia> (Rødio-
scuoløes, Per i Gioaønl e anche, malgrado l'aspetto ricreativo, il Søbato
dei røgøzzi), Orø deIIø donna e Educazione e Løaorosí, Si voleva inoltre
proporre la radio anche come vero e proprio cenrro culturale dal quale
irradiare su tutto il territorio, come palesato dalle varie iniziative, mu-
sicali, artistiche e più generalmente culturali che coinvolgevano indi-
rettamente o direttamente la radiofonia. Furono però sempre più
strutturati momenti definibili di cultura informativasz, quali le ras-
segne stampa/ settimanali e mensili, e le trasmissioni sull'attualità
culturale (Art e e Vitø, Attualità cultur øli, Giou e dì lett er ørio, . . .).

Bixio Candolfi ideò, tra le varie trasmissioni, i Corsi serali che andarono in onda dal
r946, riportando un notevole successo di pubblico. Fonte: Archivi nsr.
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Promossi nel ry46 da Bixio Candolfi, i Corsi serøli, ai quali si

aggiunsero pochi anni dopo i Corsi di culturø (suddivisi in <scienti-
fici, ed <estetici>>e8) mostravano inoltre l'intenzione del medium, ri-
badita dall' e sp e rie nza dell' Ll nia e r sit à r ø dio t el ea i sia a int e rn øzi o n øI e,

di fungere anche da Università popolare. Mentre i Corsi serali, tra-
smessi il martedì, rimasero di più ampia divulgazion ¿ss, i Corsi di cul-

turø, in onda il venerdì, si rivolgevano esplicitamente a un uceto di
ascoltatori più elevato di quello dei corsi seralir'oo, in una sorta di
complementarietà, non esente ancora una volta da una forma di pa-

ternalismo nei confronti del pubblico, che ricordava la struttura
pedagogica sviluppata alla nnc, a sua volta applicata da altre radio eu-

ropee tra cui la ner.
I Corsiperdurarono negli anni Sessanta/ assumendo la forma

di veri e propri cicli di lezioni variabili di numero (da due, fin oltre
venti); continuarono a essere tenuti da docenti 

-liceali 
e universi-

tari- o letterati, sia svizzeri sia italiani, con una chiara prevalenza

dei primi nei corsi serali e dei secondi nei corsi culturali'o'. Le tra-
smissioni, che vennero anche sperimentate nella prima televisione,
non erano un vero e proprio uprodotto radiofonico>. Evoluzione

delle conferenze radiofoniche degli anni Trenta, a loro volta mutuate
dai tradizionali interventi culturali pubblici, riproducevano il mede-

simo passaggio scritto-orale-scritto: dapprima scritti, venivano letti
al microfono o dagli intellettuali stessi o da lettori professionisti; poi,

seguendo un sistema in uso all'epoca, spesso riprodotti nelRadiopro-
gramma'o'(abitudine che risaliva ai primi anni Trenta) o nelle rivi-
ste e giornali locali, o ancora pubblicati, sia per volontà degli autori
stessi sia per iniziativa degli organizzatori radiofonici. Sulla scia delle

Edizioni della Radio Italiana'or, alcune serie di conferenze furono
pubblicate presso le Edizioni La Scuola: nel 1955, apparvero le otto
lezioni del ciclo Biblioteche di suittori, curate, tra gli altri, da Ric-

cardo Bacchelli, Aldo Borlenghi, Gabriele Eantuzzi, Cesare Segre e

Maurizio Vitale. La medesima operazione si ripeté l'anno seguente

con le Celebri polemiche letterørie; anche in questo caso i collabora-
tori erano grandi nomi della cultura italiana: Eugenio Garin, Mario
Apollonio, Maurizio Vitale, Cesare Segre, Maria Corti, Luciano
Anceschi, Roberto Rebora, Ferruccio Ulivi e altri. Ultima pubbli-
cazione scaturita dai Corsi di cuhurø fu II giornøIe letterørio in ltølia,
àel 196o, che vide la partecipazione di Aldo Borlenghi, Adriano Sol-
dini, Bortolo Tommaso Sozzi, Ferruccio Ulivi, Giansiro Ferrata e Pio

Fontana. Seppure in maniera sporadica, la tradizione della pubblica-
zione delle conversazioni radiofoniche non si perse nel corso degli
anni'o4. Questa prassi -che 

sembra voler rimediare alla labilità
radiofonica e rimanda all'idea della cultura come necessariamente

scritta- era aiutata dall'utilizzo di un linguaggio radiofonico serio,

a volte solenne, che ricalcava lo stile di una lezione'o5 e che richiedeva
la partecipazione di specialisti di una disciplina.

Lennesimo abbinamento tra scrittura e radiofonia può anche

però essere interpretato tenendo presente l'idea forte di una netta
separazione tra politica e cultura, in una radiofonia nazionale dove

l'informazione e il dibattito politici stentavano a farsi largo al micro-
fono e nella quale gli uomini politici intervenivano quasi esclusiva-

mente in veste di educatori civici'o6. Si può dunque supporre che

esistessero anche delle strategie di controllo, modificate rispetto al

v¡ Si intendeva con questo secondo ter-
mine tutto ciò che rientrava nelle discipline

umanistiche: cfr. I-i oríentazione del direttore
dellønst all'Assemblea generale del z5 marzo

r95o, <Radioprogramma)r, t5 aprile r95o, z.

I corsi scientifici furono introdotti nel 1949.
* <Questi corsi [i corsi serali] si propon-
gono di introdurre, di awiare gli ascoltatori

alla conoscenza e allo studio di determinati
problemi; se ci si consente un'immagine, di
abbattere gli alberi, di spianare il terreno per

permettere il sorgere di costruzioni (che po-

trebbe essere quella tentata nei corsi di cul-
tura del venerdì), tutt'al più di già lasciarne

int¡avvedere le fondamenta, (Corsi serali

del mørtedì, \n Questa stagione inuernale,
nRadioprogrammar, tt novembre t95o, z),

Corsi serali e corsi di cultura, <Raàio-

programma), 19 aprile r95o, 3.
Nel 1947, afferma Filippini, di 34 col-

laboratori ai corsi, dieci erano italiani: Giaco-

mo Devoto, Gaetano Salvemini, Pier Riccardo

Malipiero, Vito Pandolfi, Giancarlo Vigorelli,
Ugo della Seta, Vittorio Sereni, Aldo Borlen-
ghi, Carlo Bo, Eugenio Garin, Attilio Nobile
Ventura.

Il ruolo del Radioprogramma in que-

sti corsi è duplice: da un lato si pubblicano i
corsi, dall'altro il giornale diventa un vero e

proprio supporto per la lezione stessa, in par-

ticolare se scientifica, con foto e spiegazioni

approfondite.

'or Le edizioni della nnr si potevano del

resto acquistâre ordinandole presso l'am-
ministrazione ãel Radioprogrømna (cÍr. Le

øttiztità editoriali dellø Rødio ltaliana, <Ra-

dioprogrammar, 8 agosto a95J,2).
1o4 Sipensi alle edizioni Pantarei, create da

Eros Bellineìli che pubbÌicarono nel 1966 le

conversazioni di LuigiAmbrosoli e Ferdinan-

do Vegas il Mondo dell'øntepace e nel r98z le
cinquanta trasmissioni divulgative Viøggio

nella let t er øt ur ø it øli ana ài Sergio Antonielli,
andate in onda nella trasmissione laGiostrø
deí librí. Diverse le pubblicazioni coeve rela-

tive ai grandi nomi della cultura italiana; una

per tutte: Franco Eortini,Breve secondo Noae-

c¿nfo, Editori di comunicazione Lupetti-Piero
Manni, Milano-Lecce r998. Il libro raccoglie

una serie di conversazioni tenute nel r984 da

Fortini alla Radio della Svizzera italiana nel-
1'ambito della rubrica Ia Selaa lettenria.
1or Sul tipo di lingua utilizzata dagli intel-
lettuali alla radio, in special modo dei letterati
ticinesi cfr. Elena Spoerl-Vögtli, La Saizzerø

italiønø nei suoi scrittorí. IJn punto di aistø

particolare: lø xsr negli anni Cinquønta, Me'
moria di licenza, Università della Svizzera

italiana, zoor. Una sintesi di questo lavoro si

trova in (Quarto, rivista dell'A¡chivio sviz-

zero di letteratura), 18, ottobre zoo3,98-to3.
1d Si possono ad esempio citare le varie

trasmissioni sul Ìavoro tenute da Guglielmo
Canevascini, membro dell'esecutivo canto-

nale, che sfociarono in una serie di pubblica-
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94 1o7 a954 utt anno di programnli ollø Rsr,
nRadioprogramma>, z6 rnarzo :.955, 3.ro8 Luciano Moroni Stampa (t 9:.8-1792),
paleografo, tra le altre cose nel r957 pubblicò
il Code¡ palaegrat'icus Heloeticte subalpinae
(cfr. Mario Agliati, IJn caro amico c nr gran-
de studioso. Mentoria di Luciano, <il Canto-
netto), xL, 2, ottobre a9%,38-4Ð.
loe Si veda in questo senso lo studio su
uno tra i più assidui e longevi collaboratori
della Radio della Svizzera italiana Sabina

Martinoni, Piero Bianconi e ln fla collqbora-
zione con Ia Radio della Saízzera italiøna
(ryj8-r982), Mémoire de licence, Université
de Fribourg, zoor.

Cfr. ad esempio Momenti di storia ti-
cinese, <Radiotivù>, 18 marzo 196r,3.

Alla Costa dei Bnrbari partecipò in sva-
riate occasioni Bruno Migliorini durante gli
anni Sessanta (Cfr. <Lingua Nostra), rxvr, Fi-
renze zoo5). Migliorini frequentò in diverse
altre occasioni la nsr e il Ticino. In collabora-
zione con Giuseppe Mondada, pubblicò nel
1951 una Grammatica italinnl per Ie sutole
nnggiori e i ginnasi del CantonTicitto (Locar-
no, Carminati) ristarrìpata nei vent'anni suc-

periodo precedente, ma sempre chiaramente presenti, che si accen-
tuarono per certi versi nel momento di inevitabile incontro tra cul-
tura e attualità in un momento di forte effervescenza socíale, alla fine
degli anni Sessanta.

Se i Corsl perdurarono per oltre un decennio, si cercò tuttavia
di ridefinirne alcuni aspetri stilistici. Già nel L954 si annunciava una
nuova formula per i Corsi seralii il colloquio fra il redattore e (un in-
terlocutore che, nei panni dell'ascoltatore sproweduto, interveniva a
chiedere delucidazioni, schiarimenti ulteriåri, spiegazioni di termini
e di concetti>'oz. Esemplare di una formula dialogica vincente fu, per
durata e apprezzamento da parte del pubblico, la trasmissione Mo-
menti di storia ticinese, con la partecipazione degli accademici mila-
nesi Gianluigi Barni e Giampiero Bognetti, coadiuvati da Luciano
Moroni Stampa'o8. Per più di un decennio, la trasmissione trattò dif-
fusamente temi storici legati alla realtà ticinese (o più generalmenre
insubrica) awalendosi della presentazione di un documento da parte
di Moroni Stampa.

f ouo

Costa dei Barbøri
Rubrica dedicata alla lingua italiana nei suoi vari aspetti, dalla storia all'attualità,
dalla grammatica all'onomastica, dai rapporti con le altre lingue, alle istituzioni che
si occupano della sua salvaguardia e della sua promozione. Trasmissione della durata
di circa mezz'ora, animata, nella sua versione definitiva, a tre voci. La Cosfa è stata
inventata da Bixio Candolfi e Gabriele Eantuzzt. Dopo un periodo di assestamento/
la trasmissione è stata condotta fino al termine da Flavia Soleri, Febo Conti e Luigi
Faloppa. Nel zoor sono subentrati a Candolfi come autori Giorgio Passera e Rolf
Schürch.

Diviso in va¡ie rubriche, a volte affidate a linguisti di fama, il programma si è sempre
contraddistinto anche per una grafica sonora innovativa e brillante.
È stata una delle trasmissioni della nsr di maggior successo e longevità: è infatti nata
nel 1959 e ha terminato il suo ciclo alla fine di dicembre del zoo8. La formula che
l'ha caratterizzata è statâ sempre la medesima: da un lato il rigore dei contenuti, dal-
l'altro la leggerezza della forma. Continuo e proficuo il contatto con gli ascoltatori,
che hanno a¡ricchito Ia trasrnissione inviando domande, critiche e segnalazioni. Nel
2oo9 è stata sostituita dalla striscia quotidiana intitolata il Grillo.

La prima puntat a della Costa dei Børbari, andata in onda il 7 ottobre 1959 (Teche nsr,
cp 8ß4.

La partecipazione di più animatori alla stessa trasmissione modificò
parzialmente anche la lingua utllizzata, che nel tempo/ come del resto
la lingua scritta/ assunse modi più informali'os, che permettevano sia
un'espressione più esplicita delle opinioni sia una commistione dei
generi, con la maggiore presenza di momenti di vivace intratteni-
mento nelle trasmissioni cukurali. IJutilizzo dell'intrattenimento
anche come mezzo educativo, come più volte caldeggiato"o, era già
presente in alcuni programmi a cavallo degli anni Cinquanta: i va-
rietà di Toddi sulle parole difficili, o ancora 1l Gioco delle døte, un (di-
vertimento storico, cronachistico e curioso> che presentava in trenta
minuti un breve profilo biografico di vari uomini famosi in campo
letterario e politico. La più originale e longeva trasmissione di questo
genere (trasmessa fino al dicembre del zoo8) fu però la Costø dei Bør-
børi, <<guiàa pratica, scherzosa, per gli urenti della lingua italiana>,
nata nel ry59 dalla collaborazione rra Bixio Candolfi e Gabriele Fan-
tuzzi"'(da qui lo pseudonimo Franco Liri, che ammiccava alla valuta
di corso legale dei due Paesi di origine degli autori). La Costa fu
elaborata prendendo spunto da alcune trasmissioni radiofoniche ita-
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liane dell'epoca, tra crsi íl Ripetente, animata da Febo Conti"'. Lan-
ciata nell'ottobre del ry59 fu dapprima condotta da Febo Conti,
Franca Primavesi, Giovanni Bertini e Luigi Faloppa' In poco tempo,

il terzetto 
-che 

animerà la Costøper i decenni successivi- si stabi-
lizzò: Febo Conti e Luigi Faloppa rimasero, raggiunti da Flavia Soleri'
La trasmissione mantenne fino alla fine gli animatori, la struttura, la
sigla di apertura e di chiusura (ideate rispettivamente da ]erko To-

gnola e Gianni Trog). Gli ascoltatori parteciparono sin dall'inizio at-

traverso la classica formula della corrispondenza"r.

Sulle attività radiofoniche di Febo

Conti cfr. la sua testimonianza in Ada Ferrari
e Gaia Giusto (a cura di), Milano città della

rødioteleoisione ry45-t958, Franco Angeli,
Milano zooo, rz7-r28.
1t Cfr. anche rxsr, cp 36297, Intervista a

Luigi Faloppa, in M. Horat e Mino Müller (a

rrtra ài), ll Sahamartino: Lø storíø della costa

dei barbmi, So settembre zoo6.
14 Si pensi aà Attualità culturali, in se-

guito Mosøico culturale (t948).

95

0)

o
N
(õ
P

q)

¡<
G)
Ê.
Ø
0)

Uo
c.)¡r
U

t
(õ
!^
0J ' 

^r'q .'-r6\uoO\
trl!oo-." +.Êo\

sf¡Fr

La Costa dei Bq¡barí, <guida pratica, scherzosa, per gli utenti della lingua italiana>

Da sinistra a destra: Flavia Soleri, Febo Conti e Luigi Faloppa. Fonte: Archivi nsr.

Presenti in minima parte Bià negli anni Trenta e sviluppatisi nel de-

cennio successivoll4, a cavallo degli anni Sessanta i programmi di at-
tualità culturale assunsero maggiore importanza. Si fece sempre più
largo l'idea dipezzi <brevi e nervosi>, che significavano il lento ma

inesorabile passaggio verso forme di cultura informativa, a scapito

della cultura con una forte connotazione scolastica. La presentazione

nel 1968 della trasmissione Diørio cuhurale è dichiarativa delle nuove
interpretazioni della cultura alla radio:



96 115 <Questo il compito del Diario cultura-
le: sollecitare quotidianamente l'ascoltatore
al contatto con il mondo dei libri, con le arti
figurative, con la cronaca musicale, tramite
brevi documentazioni: aggiornare il pubbli-
co su quei fatti culturali che le nostre rubri-
che specializzate analizzeranno poi più pro-
fondamente, (<Radiotivu>, 7-rz gennaio
1968,8). La trasmissione andava in onda alle
venti sul secondo programma.
116 Adriana Ramelli, La nostrc lingua,
<Radioprogramma>, 26 maggio 1 951,, i,.

<Quale la funzione del <Diario culturale> nel mosaico delle
rubriche radiofoniche riservate alla cultura? All'ascoltatore che si è
posto questo interrogativo ricordiamo senz/altro l'evoluzione co-
stante della società contemporanea,la posizione dell'uomo di oggi in
rapporto al tempo, la velocità con cui si acquistano e si consumano
anche i contributi culturali. La diffusione della cultura ha scoperto
nuovi canali, nuove forme: le sue prospettive si sono fafte più imme-
diate>"5.

Il consumo veloce dell'informazione, se non ancora la mercificazione
del sapere, stava diventando il nuovo paradigma della cultura radio-
fonica.

4 In equilibrio tra frontiere culturali e politiche

La Radio della Svizzera italiana fu dagli esordi una radio di frontiere.
Sorta grazie al forte federalismo linguistico elvetico, dovette im-
mediatamente confrontarsi con un triplice dilemma: radio di servizio
pubblico e dunque di monopolio nazionale, aveva il compito di pro-
muovere l'apertura e la conosce nza di iltte le aree culturali svizzere;
unica solida istituzione culturale della regione doveva assumersi la
promozione e la difesa della cultura italiana; radio di una minoranza
linguistica, non solo esprimeva il suo sentimento di appartenenza a

un'area culturale che travalicava abbondantemente i confini politici,
ma dovette subito attingere alla realtà culturale d'oltre frontiera. La
necessità di un mantenimento degli equilibri tra quesre diverse fron-
tiere fu subito chiara; malgrado la variazione delle difficoltà a dipen-
àenza della temperie culturale e politica.

4.i, Difesa della lingua,valorizzazione del dialetto e identità

Nel maggio r95r, Adriana Ramelli, direttrice della Biblioteca canto-
nale di Lugano, si espresse nel Radioprogrammø sulla questione lin-
guistica. Deplorando la poca attenzione dei ticinesi che incitavano i
figll a imparare altre lingue, ma non ad approfondire la propria, a

danno della difesa della lingua italiana, spronò a ubandire una crocia-
ta [scolastica] in favore della nostra lingua, nel senso che proprio dal-
la scuola i giovani abbiano ad attingere non soltanto la conoscenza
ma anche l'amore ela fierezza di questa nostra bellissima lingua che
è la voce di una civiltà e di una stirpe. Perché è inutile difendere la fi-
sionomia del paesaggio, proteggere il nostro patrimonio spirituale se

non si infonde nei giovani la fierezza della lingua che di quesro no-
stro patrimonio è l'elemento primo ed essenziale>. Sarebbero stati
sufficienti alcuni anni, concludeva, per far accadere il miracolo, sinte-
tizzato in un gesto emblematico compiuto da un ragazzo che,tornan-
do da scuola/ strappa il cartello scritto in <lingua straniera) -e non
può che designare il tedesco- affisso sulla porta di una piccola botte-
ga"6. Questo breve passo riassume chiaramente la questione della
lingua nella Svizzera italiana tra la necessità di aprirsi agli altri idiomi
nazionali e la paura di perdere il proprio.

La questione linguistica era dunque fondamentale per una
radio di servizio pubblico diretta verso una minoranza e si espresse
in due direzioni: la promozione e la difesa della lingua italiana e
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l'utilizzo mirato, ma regolare, del dialetto. La difesa della lingua ita-
liana si era posta già negli anni Trenta, nonostante le difficoltà date
dalla necessità di distinguere lingua e cultura italiane da qualsiasi
ammiccamento al fascismo. I contatti con l'EIen prima e la ner poi,
infatti furono anche finalizzati a questo scopo. Nel 1947 Giacomo
Devoto curò una serie di dieci trasmissioni, la Curø dellø lingua ita-
Iiana."7, intesa non come ornamento del pensiero/ ma come elemento
inseparabile da esso: <Pensar bene è la prima condizione perché la
cura della lingua abbia un senso>>"8.

La tutela dell'italiano,largamente presente nei temi delle tra-
smissioni culturali, era ripresa anche negli interventi ufficiali dei po-
litici"s e si associava spesso con la difesa dell'italianità"o. Verso la fine
degli anni Sessanta ci si riferì sempre più alla <<germanizzazione>

che, si diceva, il Cantone stava subendo"'. La doppia trasmissione
Dagli ømici del Sud e Døgli ømici del Nord, condotta da Guido Cal-
gari"'e voluta espressamente come trasmissione di contatto con i
confederati, affrontò con regolarità questo tema/ non tralasciando,
elemento originale del pensiero calgariano, l'apporto eventuale del-
l'immigrazione italiana a questa lotta. In una puntata di Døgli amici
del Nord, intitolata ltøIianità...ma cos'è?, andata in onda nel r969Lt,
Calgari, esprimendo un malessere che coinvolgeva buona parte del
mondo intellettuale locale, si espresse sull'italianità che si riteneva
incrinata da fenomeni preoccupanti come l'appiattirsi della scuola su

modelli svizzero tedeschi, l'abbandono delle università italiane da

parte degli studenti ticinesi, l'affermarsi di termini di derivazione te-
desca nella pubblicltà e nella corrispondenza commerciale, ma anche

la negligenza e il disinteresse del mondo culturale italiano per il pic-
colo Cantone. Como e Chiasso, affermava, erano indiscutibilmente
lombardi entrambi, ma ormai sembravano due mondi diversi per co-

struzioni, concezioni, lingua, mentalità, E Chiasso era ormai l'imma-
gine degli altri centri del Ticino nei quali la prosperità era andata a

scapito delle tradizioni, del carattere e a vantaggio di un internazio-
nalismo materialmente e moralmente insidioso. La Svizzera italiana,
a parere di Calgari, opponeva una resistenza minima e dunque la
pressione esterna rischiava di soffocarla facendone sparire l'identità
politica e morale, È pnru"ro, aggiungeva, che gli intellettuali ticinesi
non facevano nessuno sforzo per interagire con <gli ospiti stabiliti
nel nostro Paese>, riferendosi alle comunità germanica e svizzero te-
desca residenti nella regione.

Un'altra lingua/ con un forte valore identitario e socialeu4/ era

però regolarmente presente sulle onde della nsr: il dialetto. Negli
anni Trenta, il dialetto lombardo solo ticinese, ma anche mi-
lanese, complice Delio Tessa e i poeti del capoluogo invitati con rego-
larità alla radio- era presente nelle trasmissioni culturali di Radio
Monte Ceneri, in un periodo in cui il regime fascista disdegnava tali
manifestazioni regionali"r.

Negli anni Cinquanta e Sessanta, il dialetto era ben vivo alla
radio in particolare in tre ambiti: la composizione letteraria, soprat-
tutto la poesia, la commedia dialettale e l'intervista; si assisteva ad

esempio con regolarità al fenomeno dell'intervistatore che, comin-
ciato in italiano il colloquio, passava poi velocemente al dialetto per
adeguarsi all'intervistato/ come ben mostrano alcune puntate di
Orizzonti ticinesi"6.

í7 tNs, Documenti storici della radio, nst

- pørlato,25.
1d co Echo der Schweiz,brano 27,
lls Intervento di Giuseppe Lepori, in Fo-

noteca Nazionale Svizzera e ssn, Archiai del-
IøRadio Soízzerø (ry32-t956), Monte Ceneri:

suoni della storiø, cq a993, sesta pørte, pilmo
brøno: per il jo,mo dellø Pro Ticino di Zurigo,
4950.

<ll paese svizzero italiano non ha un
istituto superiore di studi, non grandi giorna-
li, né teatri e orchestre dall'attività organica.
Di conseguenza, la Radio vi sostiene il com-
pito di massima occasione spirituale per le
forze creative del paese, da un lato, e per gli
ascoltatori svlzzero italiani, dall'altro. [...] ne

consegue che l'attività della nsI è anche re-
golata da preoccupazioni le quali, nel vastò
quadro della patria, acquistano un rilievo sin-
golare, squisitamente politico: tanto più quan -

to si pensi che la nostra voce, di lingua italiana
ma di ispirazione elvetica, ascoltata in Italia,
traduce valori e ispirazioni del paese inte-
ro> (l nuoui progranrmi ry5 z-5 j, <Radiopro-

gramma>, rogennaio ry52, z).

Questa paura non era nuova, ma ri-
saliva all'inizio del Novecento. Cfr Silvano
Gilardoni, Italianità ed elt;etismo nel Canton
Tícino negli ønni precedenti Ia prima guerra

mondiale (ryo9-r9tl, <A¡chivio Storico Ti-
cinese>>, r97t- (estratto) e Simone Agustoni,
Crise et rédéfinition d'une identité: øspects du
discours politique et cuhurel au Tessin øu

début duxxe siècle, Mémoire de licence, Uni-
versité de Lausanne, zooz.

Sull'italianità di Guido Calgari cfr.

Matteo Notari, Gli intellettuali ticinesi nella
società in cømbiamento: Guido Calgøri e

I'impegno per Ia dit'esa dell'italianità (mes-

saggi e modi di dift'usione'5o-'6o),Mérr.ofte
de licence, Université de Fribourg, zoo6.
12) tnsr; cp 26758, ltalianità. . . ma cos'è?,

Dagli Amici del Sud, zg matzo r969.In ef-
fetti, Calgari riprendeva parzialmente una
precedente puntata trasmes sa nel t964.
124 Sandro Bianconi parla della dialettofo-
nia come obbligatorietà sociale ancora poten-
te e attiva nel Ticino alla fine degli anni'7o.
Sandro Bianconi ,Lingue di frontierq.Unn sto-
riø linguistica della Soizzera italianø dal ne-
dioeao al zooo, Casagrande, Bellinzona zoor.
12s Cfr, Nelly Valsangiacomo, Dall'intel-
lettuale educatore all' opinionista. Lø presen-
za degli italiani nelle trasmissioni di cultura
della Rødio della Saizzera italiana (ryjz-
t97o),Primaparte:Tra cuburø øpolitica e di-
scorso militante. La Radio Saizzera itøliana
durante il fascismo. Rapporto finale della
Borsa di ricerca per ricercatori avanzati asse-

gnata dal Consiglio di Stato della Repubblica
e Cantone del Ticino, [datt.], agosto zoo8.
116 Un esempio: rns L cp j4), Orízzonti ti-
cinesi, tz settembre 1952. Analizzato in Ce-

cilia Waldvogel, Lø ost'erø priaata> in radío
(ry5o-t97o), Memoria di licenza, Università
della Svizzera italiana, [s.d.].

97

c)

o
N
(õ
P

0)

E
I
a.)
Þ.
@

G)

d

U

Ê
U

.õ
(õ
L^

. !.r r'¡-ãrc
oo\
(Úry

.Éo\



9B 127 Cfr. Ulisse Pocobelli, <Radioprogram-

ma), 30 settembre r94o, 4.û8 <I programmi di ricreazione dialettale

si sono come per il passato concentrati nella
<Domenica popolare, la cui attività suscitò
interessamento e richieste di copioni un po'
ovunque, da parte anche di filodrammatiche
popolari: esempio di una funzione che vor-
remmo sviluppare in futuro, (lJorientazione

del direttore della nst all'Assembleø generale

del z5 mano 295o, uRadioprogramma)/ 15

aprile r95o, z).
þs Elena Spoerl-Vögtli, La Saizzera ita-
liana nei suoi scrittori, cit., y-j4.

Il repertorio teatrale dialettale coevo, Io si è visto, era stretta-
mente dipendente dalla radio, poiché proprio il nuovo mezzo di co-

municazione richiedeva copioni ad autori locali: Ulisse Pocobelli"z ed

Enrico Talamona prima, Sergio Maspoli poi, con LaDomenicøpopo-
Iare"8, che rivelerà al pubblico ticinese attori locali quali Mariuccia
Medici, Anna Maria Mion, Mario Genni, Giuseppe Mainini, Ugo
Bassi, Romeo Lucchini e Artemia Antognini.

f ovo

Domenica popolare
È una delle trasmissioni più longeve e amate della nsr e mantiene, pur con i neces-

sari aggiustamenti, lo spirito iniziale. Nata nelry45, propone ancora oggi una serie

di appuntamenti fissi inerenti alla cultura popolare. Sergio Maspoli ne fu responsa-

bile fino al ry85, gli successe Fernando Grignola che la curò fra il 1985 eò, il ry94,
ora è il turno di Antonio Pelli.

Nei primi anni la trasmissione veniva diffusa in diretta, la domenica pomeriggio, da

diversi paesi della regione. La compagnia dei ¡adioattori dialettali si esibiva accanto

a vari gruppi locali (filarmoniche, cori, bande), awalendosi di diversi registi, tra cui
Giuseppe Galeati. Ripresa poco dopo da Sergio Maspoli, continuò ad andare in onda

nel pomeriggio, ma registrata, diventando famosa in particoiare per le commedie

dialettali. In seguito fu inserita nel palinsesto della domenica mattina, fra le ro:oo e
le rz:oo, mantenendo alcuni punti forti della sua programmazione: commedie dia-

lettali vecchie e nuove, storia, tradizione, letteratura, musica, folklore. Tuttora tra-
smessa/ accanto al conduttore intervengono poeti, storici, linguisti. Largo spazio è

riservato alla musica, alla produzione popolare ed etnica e alle richieste del pubblico.

Puntata del z5 dicembre 1955 dedicata al premio (Lettera a Gesù bambino> (Teche

nsr, b 687).

Radioattori alla Domenicø popoløre il r" aprile r96o. Da sinistra: Ugo Bassi, Artemia
Antognini, Giuseppe Mainini. Fonte: Archivio Vicari.

Il dialetto fu utilizzato come dichiarazione di distinzione dal resto
della Svizzera? I pareri discordano, ma si può aderire al pensiero di
Eros Bellinelli, pensando piuttosto al dialetto come lingua di prossi-
mità, che peraltro 

-,grazie 
anche alla sua stanàarãizzazione, alla

quale la radio non fu estranea- incoraggiava il sentimento di appar-
tenenza a una coscienza regionale comune"e, in un Cantone in cui i
<localismi identitari> erano molto presenti.
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4.2 Una radio locale a vocazione internazionale

Il forte federalismo sotteso alla nascita della Radio della Svizzera ita-
liana creava certo diversi problemi organizzativi e finanziari. Tut-
tavia, spinse la radio a sviluppare delle strategie per completare la sua

programmazione. Il settore musicale era, come si è visto, un ambito
che permetteva alla Radio della Svizzera italiana di proporre agli
ascoltatori nomi di grandi personalità internazionali. Inoltre, anche

grazie ai contatti con le altre stazioni radiofoniche nazionali, si pre-
stava attenzione al resto della Confederazione. Diverse e regolari
erano le trasmissioni che si occupavano di far conoscere le altre re-
gioni elvetiche, alcune non prive di aspetti ufficiali, con allocuzioni
di politici, cantonali e federali, a dimostrazione del ruolo ufficiale
della radiofonia di servizio pubblico quale mediatrice e <integratrice>
tra le varie realtà linguistiche. La musica costituiva spesso l'ossatura
di tali programmi, che però erano anche occasioni per ascoltare voci
di studiosi di lingua tedesca e francese e conoscere i protagonisti della
letteratura e del teatro delle altre regioni. Più sporadicamente, artisti
e letterati confederati presenti nel Ticino si espressero in momenti a

loro dedicati. Nel 1954 si propose la rubrica Arte cont'ederatø nelTi-
cino, all'interno della trasmissione Artisti nelTicino con l'intento di
< [...] fare meglio conoscere e comprendere all'uditore ticinese gli ar-
tisti confederati residenti nel nostro paese e che qui hanno trovato
una nuova carica per il loro mondo di poesia e l'ambiente adatto alle
loro ricerche e al loro lavoro>.

Fritz Pauli, Lisa Tezner, Hermann Hesse, Samuele Wülser e

altri venivano così presentati a un pubblico italofono che raramente
conosceva questa realtà locale'3o. Erano però momenti sporadici se

paragonati alla costante presenza degli interventi italiani. Nei pri-
missimi anni del dopoguerra, la Radio della Svizzera italiana rial-
lacciò, infatti, come si è visto, i rapporti preesistenti con il mondo
culturale italiano, Personalità già presenti sulle onde elvetiche negli
anni precedenti al conflitto e intellettuali rifugiati durante il mo-
mento bellico divennero voci regolari per gli ascoltatori della radio
svizzera'. il critico teatrale Silvio d'Amico, già presente con assiduità
prima della guerra e attivo collaboratore della nnr, lo slavista Ettore
Lo Gatto, le cui lezioni sulla letteratura dei paesi dell'est furono
un regolare appuntamento per decenni al microfono svizzeroe',
Guglielmo Usellini, responsabile durate la guerra della <pagina del-
l'emigrazione italiana> di Liberø Stømpa, Aldo Borlenghi, tra gli ani-
matori più assidui dei programmi culturali, e molti altri. Le relazioni
intessute prima del conflitto favorirono la ricostituzione di un solido
gruppo di collaboratori italiani e l'ampliamento per osmosi dello
stesso. A ciò si aggiungeva la buona fama goduta dalla Radio della
Svizzera italiana nella penisola'¡' e il difficile momento economico
nel quale versava l'Italia del secondo dopoguerra, che portò gli intel-
lettuali, tra la fine degli anni Quaranta e l'inizio degli anni Cin-
quanta, a proporre la loro collaborazione'3r. La Radio svizzera però
non resse a lungo la competizione dal punto di vista dei compensi con
la rinata e potente radiodiffusione italiana . Enzo Paci nel 1953 parlò
di una proporzione di uno a setterr4; questa disparità fu alla base di
diverse defezioni'¡s. A maggior ragione dunque la piccola industria
locale delle conferenze dovette forzatamente coinvolgere sia la radio

1)o ry54IJn anno di programmi alla *st,
<Radioprogramm a>>, z6 marzo :95 5, 1..t1 <Scoperto> in <una delle prime e fre-
netiche, ma emozionanti visite nelle librerie
di Como subito dopo la guerra, da Bixio
Candolfi, produttore delle trasmissioni cul-
turali, nel ry47. CanàolÍi gli scrisse <per

chiedergli una se¡ie di trasmissioni sui
grandi russi e di venire a Lugano a leggerle;
e in effetti venne. Llanno successivo arrivò
con una serie di conferenze sugli artisti tici-
nesi in Russia che divennero in seguito una
serie di conferenze portate in tutti i circoli
culturali del Cantone, (rnsr, cp 1j:9r., Et-
tore Lo Gatto compie 9o anni. Un omaggio al
grande sløuista, zo maggio 198o).
1r2 <Io pure sono lieto di collaborare con

qualche trasmissione per la Radio Svizzerc
italiana, di cui ho sempre ammirato la se-

rietà dei programmi e la bontà delle trasmis-
sioni> (arr, Fondo Felice EíLíppini, Lettera di
Mario Fubini a Felice Filippini,Torino, z9 ot-
tobre r949). Fubini fu in Svizzera durante la

Suerra.
Ðr <Per la radio, sì, potrei farti molta roba

da Hemingway, a René Clair, a Salvador Dalì

[...] Io potrei farti dei bei servizi scritti. Vor-
resti una quindicinale <lettera da Roma>?

Potrei metterci dentro tutto (letteratura, ci-
nema, teatro, varietà, incontri, interviste)>.
(arr, Fondo Felice Filippini, Lettera di Gian-
carlo Vigorelli a Felice Filippinl, Roma, <La

Fiera Letteraria), r8 novembre r948).
1)4 ¡pl, Fondo Bixio Candolfi, Lettera di
Enzo Paci a Bixio Cøndolt'i, rz luglio 1953.

Per una visione generale della ricca corri-
spondenza di Candolfi con gli intellettuali
italiani cfr. Raffaella Castagnola (a cura di),
Itinerari umani. Omaggio a Bixio Candolt'i,
ntsr-Franco Cesati Editore, Firenze t999.
Ð5 <l temi di lezioni che Ella mi propone
per i corsi di cultura [...] sono molto attraenti

[...] ma il compenso che la n.s.r. dà è troppo
esiguo dalwero, ed io non posso accettare)
(err., Fondo Bixio Candolfi, Lettera di Pietro
Pøolo Trompeo a Bixio Candoffi,Biella, 4 set-
tembre r954).
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100 ,6 Scriveva Giuseppe Ungaretti, chieden-

do la cifra del compenso per una conferenza
radiofonica: <ln febbraio sarò in Isvizzera per

tenere conferenze a Zurigo, Losanna, Basilea,

ecc.> (err, Fondo Bixio Candolfi, Lettera di

Giuseppe lJngaretti ø Bixio Candolt'i, Roma,

17 ottobre r955).
1)7 ¡.sri, fondo Piero Bianconi, Letterø di

Roberto Longhi a Piero Bianconi, zo aprile

4947.

'r8 <Vale sempre, naturalmente,l'invito a

collaborare a Radio Monteceneri. Noi utiliz-
ziamo, di solito, articoli già apparsi, sia pure

accomodati e tagliati. Nelle rubriche cultu-
rali ci occorrono pezzi brevi e nervosi, di
due/due cartelle e mezza al massimo [.,.]>.
(alr, Fondo Felice Filippini, Letterø di Felice

Filippini a Piero Cimatti,3o maggio 196r).
1)e ApL, Fondo Felice Filippini, Lettera di

Vito Pandolt'i a Felice Filippini, ottobre r952.
qo apr, Fondo Felice Filippini, Lettera di
Felice Filippini ø Víto Pøndolt'i, ro ottobre
4952.

sia i circoli culturali regionali e nazionaliu6, per richiamare nomi di
rilievo. Scriveva Roberto Longhi allo scrittore Piero Bianconi:

<Venire in Svizzera a far conferenze? Con molto piacere [...] Biso-
gnerebbe che verso luglio qualche svizzero gentile venisse a pren-
dermi con una macchina e poi mi pilotasse attraverso la Svizzera. Si
potrebbe combinare anche con 1'amico Contini a Friburgo. Se riescite
a farmi un buon programma e ad assicurare un viaggio comodo per
me e mia moglie/ vengo volentieri, molto volentieri>'r7.

I carteggi tra intellettuali italiani e organizzatori radiofonici danno
atto di questo sistema sempre più consolidato. Lapporto degli intel-
lettuali alle trasmissioni di attualità culturale era facilitato dal fatto
che la radio non sembrava prediligere solo pezzi ineditius. Tale
aspetto non era però privo di imprevisti, poiché la neI nel frattempo
si era dotata di una Terza rete, dedicata agli approfondimenti culil-
rali/ mentre la Radio della Svizzera italiana continuava a mantenere
gli approfondimenti all'interno di una struttura più generalista. E

così nel r.g52 uno scocciato Vito Pandolfi scriveva a Filippini a pro-
posito di alcuni testi di teatro rifiutati: <[...] tutti testi che la n¡¡ ha
trasmesso più volte, e con molto successo/ tant'è vero che mi sono
stati richiesti anche dall'estero. Si vede che alla RAr sono dei defi-
cienti, almeno secondo voi/ se rifiutate gli stessi testi che essi accol-
gono con tanto entusiasmo>'re. A Filippini toccò il non facile compito
di calmarlo, spiegando che se alcuni testi erano <raccomandablli ed

opportuni in un Terzo programma il cui carattere consiste nel rivol-
gersi ad una ristretta cerchia di raffinatir, non valeva lo stesso di-
scorso per la nsr+o.

Inseriti nella rete di rapporti tessuti dalla fine del conflitto, si
susseguivano dunque alla radio molti nomi noti della cultura ita-
liana: Giacomo Devoto/ Diego Valeri, Attilio Nobile Ventura, Nino
Salvaneschi, Riccardo Malipiero, Vito Pandolfi, o ancora Riccardo
Bacchelli, Giansiro Ferrata, Vittorio Sereni, Giosue Bonfanti e Carlo
Bo, veri e propri habitué del mondo culturale cantonale. Lintento
dichiarato era di proporre specialisti per ogni ambito e la lista dei
protagonisti delle conferenze radiofoniche negli anni Cinquanta e

in parte anche nel decennio successivo conferma la riuscita dell'in-
tento: Carlo Cordiè, Mario Praz, Eugenio Garin, Luigi Russo, Guido
Calogero, Bruno Migliorini, Roberto Rebora, Bonaventura Tecchi e i
molti altri furono interpellati per le loro specializzazioni. Letterati e

docenti universitari erano dunque il nucleo forte degli intellettuali
che partecipavano alle trasmissioni della radio negli anni Cinquanta.

All'inizio degli anni Sessanta, il monologo, la conversazione,
il corso, continuarono a essere un momento rilevante della presenza
degli intellettuali italiani sulle onde della nsr. Sempre più però
tali trasmissioni vennero relegate in ambiti (il secondo programma)
e fasce orarie destinati a un ascolto di nicchia. Nel frattempo, l'evo-
luzione dello stile radiofonico, in parallelo con il cambiamento di
ruolo degli intellettuali nella società, portò a una maggiore parteci-
pazione di questo gruppo a dibattiti attorno all'attualità, assumendo
non tanto, o non soltanto, un ruolo di intellettuali educatori, quan-
to di opinionisti. A maggior ragione, dunque, la forte presenza di
italiani non fu scevra da questioni politiche. Oltre alle polemiche
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regolarmente sollevate dalla stampa su una troppo folta partecipa-
zione di stranieri alla radiofonia era, come si è visto, anche la loro
supposta colorazione politica a susçitare proteste. Si lamentava in ge-
nere una folta presenza di rappresentanti di una cultura laica e pro-
gressista. Inoltre, si insisteva sull'eccessiva frequenza radiofonica di
alcuni intellettuali. Si può $enz'altro awalorare la risposta della dl-
rezione, che addusse aspetti prettamente economici nel ricorrere
frequentemente ad alcuni <nomi di specialisti¡+'palesando la strut-
turazione di una solida ma al contempo relativamente poco elastica

rete di rapporti, sovente di amicizia, che non si discostava dalla realtà
delle altre radio di servizio pubblico. Le polemiche non erano però

prive di intenti politici: il conservatore Cherubino Darani, successore

di Stelio Molo,lo fece intendere molto bene al presidente della consI,
il socialista Guglielmo Canevascini, inviandogli una missiva sul
uproblema politico della nsIr, alla quale era allegata una lista dei col-
laboratori regolari, ognuno dei quali abbinato al partito politico al
quale si supponeva si riferisse'+r.

5 I primi anni Sessanta e il confronto con la televisione

Gli anni Sessanta e Settanta furono anni di profondo cambiamento
per le radio di servizio pubblico europee, incalzate dallo sviluppo sia

di altre radiofonie sia della televisione. Inoltre, la tecnologia cambiò
i modi di fruizione e di trasmissione: con lo sviluppo del transistor
l'ascolto radiofonico divenne un atto individuale. Il magnetofono e il
telefono entrarono a pieno titolo nelle trasmissioni radiofoniche
modificandone la struttura e i contenuti. In questi anni la radio rag-
giunse molto probabilmente il picco massimo di trasmissioni regi-
strate. I cambiamenti in campo tecnico avevano permesso infatti il
controllo degli studi di registrazione e di produzione.

uOggi come oggi un'emissione in diretta non oltrepassa il cinque per
cento/ al massimo se si tiene conto delle radiocronache sportive e dei
concerti. Tutte le altre emissioni sono registrate, controllate, rielabo-
rate prima di essere trasmesse>'41.

Il personale tecnico, nel quale era molto presente l'elemento femmi-
nileaa, aveva dunque diverse e delicate mansioni: controllare le mo-
dulazioni dei dischi e le registrazioni prima di andare in onda,

effettuare montaggi e incisioni. Lo speakeç oltre ad annunciare i pro-
grammi, sovrintendeva agli stessi: verificava gli orari, si occupava di
organizzare i fuoriprogramma/ prevedeva le soppressioni. Un lavoro
però ormai privo dei brividi della diretta; così si esprimeva Mario Sa-

ladin, capo degli annunciatori, che rimpiangeva le stecche e le papere

di una radio in presa diretta (<perché la vera radio è la più viva>) co-
me sarebbe tornata a essere negli anni successivi, mentre negli anni
Sessanta, oltre alle registrazioni, anche doppiaggi e letture erano
molto frequenti+:.

Pure il settimanale Rødioprogra.mmøtdefinito il <mezzo me-
glio atto per accrescere l'interesse e la comprensione dell'ascolta-
tore>/ cambiò formato. Stampato attorno alle 4.ooo copie per circa
zB.ooo abbonati alla radio nel:i948+6, tra la fine degli anni Quaranta
e l'inizio degli anni Sessanta ridusse le pagine, dando maggior spazio

41 r¡.xst,Verbale dell'assembleøgenera-

le della cotst del t4 marzo t959, passim.
42 <Non può essere dimenticato a tale

riguardo che la situazione di fatto attuale, âs-

solutamente e sicuramente negativa nei con-

fronti del Partito conservatore anche se non
è sempre facile determinare con matematica

certezza la fede politica dell'uno o dell'altro,
ha praticamente messo questo Partito in una

posizione di diffidenza e di malumore nei ri-
guardi del nostro ente radiofonico e ha crea-

to in una notevole porzione dell'opinione
pubblica un clima di certo non favorevole

allo sviluppo della Radio ed all'adempimento
della sua missione> [eensr, Leffera di Cheru-

bino D arani a G uglielmo Caneu ascini (copia),

Locarno a7 maÍzo r96o. Allegati situazione
(partitica) personale R.S.I (4 pagine)1.
4J rnsI, cp z5o8z, Testimonianzadell'in-
gegner Claudio Crivelli, capo del servizio
tecnico, in M. Horat e M. Müller (a cura di),

Il saltamartino, cit.
44 Non stupisce, pensando ad altri lavori
di precisione definiti <femminili>, come l'in-
dustria orologiera per esempio. Tutto fem-
minile era anche il personale delle rrt che

dal palazzo della Posta di Lugano, dove era

situata la centrale amplificatrice, smistava e

fo¡niva le linee alla radio e alla televisione.
145 Mario Saladin al microfono di Vinicio
Beretta [rnsr, cp z5o8z, Una aisitø alla r.st
nel ry69, ;.8' 3" in Marco Horat, Mino Müller
(a cura di), Il saltamørtino, Come si faceua (e

si fa) Iarudio, ro giugno zoo3].Annunciatori
e lettori erano un elemento fondamentale

della ¡adiofonia coeva.
46 Cfr a questo proposito eansI, R¿lø-

zione del Comitato coxst øll'Assemblea ge-

nerale ordinaria del zt marzo ry48,6-8.
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102 47 Stelio Molo in ¡ensr, srst, Verbali
commissione dei programmi, 7 dicembre
1968,4.
48 ¡rnst, Verbali commissione dei pro-
grammi, 7 dicembre ry68, 4-6.qe nRivista dj Lugano>, t7 gennaiot957.
15o Aldo Grasso (a cura di), Enciclopedia

della teleaísione,Garzanti, Milano zooz, 165-
j66.
151 <Esperimenti di contatto televisivi so-

no stati fatti tra la Svizzera e l'ltalia con ra-
dio Torino. I risultati sono stati soddisfacenti
ed aprono il campo ad una possibilità di
sfruttamento degli impianti televisivi italia-
ni da parte della n¿.I> (Franco Cannarozzo,
Progresso e teleztisíone. LaTeleuisione in lta-
lia, <Radioprogramma>, z8 gennaio t95o,3).
152 Cft. Ènatøla teleoisione saízzera, <Ra-

dioprogrammar, z8 novembre r953, z.
15r Fatto salvo per le indicazioni puntuali,
i cenni relativi ai primi passi della televisione
nella Svizzera italiana sono debitori al lavoro
di Sonia Dietrich -Bertini, La nøscita delløTe-
leuisione della Suizzera italiøna (Un proble-
mø di federalismo], coll. Etudes et recherche
d'histoire contemporaine, série mémoire de

licence 43, Institut d'histoire moderne et

contemporaine, Fribourg r983.

alla programmazione elvetica rispetto a quella estera. Durante gli
anni Cinquanta persisté la formula di presentare ampiamente le tra-
smissioni, di riprodurle parzialmente e di usare il giornale come
supporto ad alcuni momenti radiofonici. Dal t96o, con l'arrivo della
televisione e l'aumento dei canali radiofonici, l'organo ufficiale di
Radio e Televisione della Svizzeraitaliana cambiò nome in Rødiotiaù
e buona parte delle pagine fu occupata dalla scaletta della program-
mazione.

Quest'ultima subì un'accelerazione nei cambiamenti. Lin-
formazione/ anche nella restia radio elvetica/ prese il volo, come ben
dimostrano le discussioni interne alla commissione dei programmi
della Radio della Svizzera italiana, tese a ridefinire il ruolo della cul-
tura nelle varie trasmissioni. Si era entrati nel periodo dell'informa-
zione detta <cronachistica>, dell'<aTTualizzazione e dinamicità dei
programmir, della suddivisione del pubblico in categorie e della mar-
ginalizzazione delle trasmisssioni più dichiaratamente educative, che

però dovevano (mantenere una qualità possibilmente elevata/ tut-
tavia con tono non professorale, adeguato alla comprensione di chi
ascolta>147.

Un rapporto àeI ry68 svolto da Felice Filippini, capo dei ser-
vizi del parlato è esemplare dei cambiamenti awenuti in quegli anni.
Nella programmazione ormai/ l'attualità, coniugata con diversi ag-
gettivi, divenne il termine chiave. Il <rinnovamento> di argomenti
e linguaggi si fece grazie alle <nuove forme di interazioni> (ma-
gnetofono e telefono), che permisero la sperimentazione di <nuove
formule>, come ad esempio la <discussione a distanz",,+8, le Discus-
sioni øttorno al tøaolo,le Opinioni øttorno ø un tema; queste trasmis-
sioni vennero dapprima gestite da animatori culturali quali Giulio
Villasanta, poi sempre più da veri e proprio giornalisti radiofonici. La

radio dunque puntava sul rinnovamento in un panorama mediatico
ormai multiforme. Nel r957, presentando il nuovo teatro sperimen-
tale Prismø,la Riaista di Lugøno scrisse:

<Va senza dirlo che le rappresentazioni non awerranno mai in con-
comitanza con rappresentazioni di Compagnie scritturate dal teatro
Kursaal e che non saranno mai date in giovedì, fatidico giorno di La-
scia o Raddoppiar4e.

Løsciø e røddoppiø,la cui prima puntata fu trasmessa sul Programma
Nazionale italiano il z6 novembre ry55 attorno alle zr:oo, fu il più
celebre quiz della storia della televisione italiana:trasmesso al sabato
sera, fu spostato in seguito al giovedì, a causa delle proteste degli
esercenti cinematografici, e divenne un vero e proprio fenomeno di
costumelso. Il Ticino dunque si raffrontò con l'universo televisivo an-
cor prima dello sviluppo della televisione elvetica: contatti con l'ltalia
sulla televisione erano cominciati nei primi anni Cinquantâ'5', al mo-
mento in cui in entrambe le nazioni si discuteva sul nuovo mezzo di
comunicazione152.

Nel gennaio r952, aderendo al messaggio del Consiglio fede-
rale,le Camere federali autorizzarono il finanziamento di uno studio
per la diffusione sperimentale di programmi televisivi'¡¡. Anche nel
caso della televisione le difficoltà tecniche si combinarono con le
questioni politiche, nazionali e regionali: come la Confederazione si
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sarebbe posizionata di fronte a questo nuovo medium e come avreb-
bero reagito le diverse regioni linguistiche? Nonostante le discus-

sioni che fecero seguito alla conferenza internazionale, tenutasi tra
il maggio e il giugno del ry52 per la ripartizione di 6y stazioni
televisive e 2.o74 emittenti radiofoniche ouc, non solo la Confede-
razione fu più lenta delle nazioni vicine a sviluppare le spe-

rimentazioni, ma le regioni francofona e italofona restarono anche

tagliate fuori da questi esordi, nonostante si fossero mostrate più
sensibili a questo nuovo medium della Svizzera tedesca, per diverso

tempo apertamente reticente.

Una relazione nell'ambito del congresso sulla televisione tenutosi al Monte Gene-

roso nell'ottobre r952. Fonte: Archivio Vicarr.

La prima fase durò relativamente poco: dal novembrc a953t in cui fu
inaugurata la stazione sperimentale limitata a Zwigo e dintorni, al

giugno 1955, quando il Parlamento accettò la proposta del Consiglio
federale di prolungare il periodo sperimentale, anche per colmare la
lacuna costituzionale che ancora non permetteva alla Confedera-
zione di legiferare in materia di programmi. Fu però un periodo in-
tenso. Le lungaggini elvetiche misero il Ticino in una condizione
particolare: <sola regione della Svizzera nella quale venga irradiato
un programma completo di televisione: quello prodotto in Italia>'54,

si interessò con un certo anticipo al nuovo mezzo.

uUna fredda sera d'inverno, salivamo il colle luganese verso una casa

d'amico. Salivamo con in cuore una segreta ansia, come <clandestini>

che si recassero a una congiura: decisi ad andare sino in fondo. Che, nel
nostro caso, era poi andare sino in cima, sino alla casa sul colle, dalla

quale, ardita come un segnale lanciato al futuro dalle spalle del passato,

s'alzava nel cielo stellato un'antenna di televisione. Televisione !>'¡s.

154 ¿.txst, Relazione del Comitato della

Corsi all'Assemblea generale ordinaria del

27 fiørzo a954, z.
tss Giornale delPopolo, z8 settembre r95r
(citato in Sonia Dietrich-Bettini, Lø nøscita

dellø Teleaisione, cit., t),
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704 156 <Le rivendicazioni immediate consi-
stono in: costruzione di un emettore nel Ti-
cino entro il r955, doppiaggio delle emissioni
di attualità e di alcuni documentari t¡asmessi
aZurigo, una camera da presa per progrâm-
mi semplici in dotazione allo studio di Lu-
gano, valutazione della possibilità di dotare
anche il Ticino di una vettura reportage)
(a.rnsr, Reløzione del Comitato della cop.st
nll'Assemblea genernle ordinaùa del z7 ntør-
zo a954,3). Cfr. anche la sintesi della riu-
nione indetta il z aplìlre ry54 dalla consr per
illustrare al pubblico il problema della tele-
visione: Ticino e t el eaisione, o Radioprogram-
ma>, ro aprile t954, j.
t57 Lepori fu eletto nell'esecutivo federa-
le il 16 dicemb¡e del r954, alla morte del con-
servatore Escher.

Non potendo però captare le prove elvetiche, il Cantone visse
le medesime incongruenze del periodo iniziale della radiofonia: dif-
ficoltà ad accedere ai programmi sperimentali elvetici, difesa del dl-
ritto di avere delle trasmissioni per la minoranza linguistica'r6, ma
nel contempo accesso ai programmi esteri, anche se limitato per que-
stioni di conformazione del territorio; la possibilità nel Sottoceneri
di captare l'Italia senza difficoltà portò il Ticino, nonostante l'ano-
malia della sua condizione/ a essere tra i Cantoni con più abbonati, in
particolare nel luganese. Gli incontri tra le parti, svoltisi con regola-
rità negli anni successivi, non rimossero però gli ostacoli: la Confe-
derazione non sembrava avere fretta nel dotare laSvizzera italiana
di programmi in lingua, o permetterle di meglio vedere la stazione
sperimentale; al contempo era politicamente insostenibile la costru-
zione da parte delle prr di una stazione ricetrasmittente volta alla ri-
cezione esclusiva di una stazione straniera.

Fatto salvo per le questioni regionali irrisolte, il primo anno
della stazione sperimentale elvetica si concluse con successo. Aumen-
tarono i programmi: da un'ora circa di programma per sei sere la
settimana, sull'arco del ry54 si raddoppiò il tempo di trasmissione;
conseguentemente si potenziò anche il personale: alla fine del ry54
5o persone lavoravano per la televisione svizzeral tra cui tre ticinesi:
Franco Marazzi, Enzo Regusci e Enrico Gagliardi, Nel contempo le
prr stavano procedendo all'estensione della rete televisiva. Benché
gli inizi fossero stati tentennanti dunque, la televisione elvetica si
presentò pronta all'appuntamento dell'Eurovisione, piano di scambi
attuato dall'Unione europea di Radiodiffusione (urn) su iniziativa
del Direttore generale della ssn Marcel Bezençon, che fu lanciato con
la ripresa della festa dei narcisi di Montreux e che proseguì con i
mondiali di calcio di cui la Svizzera assicurò nove ritrasmissioni. Il
collegamento nord-sud sviluppato per l'Eurovisione, se da un lato
creava le basi per la ricezione di una programmazione televisiva fu-
tura in Ticino, dall'altro non servì allo scopo immediato.

La mancanza di effetti diretti rapidi sulla Svizzera italiana,
malgrado il miglioramento delle reti televisive, e la maggiore aper-
tura della Confederazione nei confronti della Svizzera romanda, che
poté lanciare le sue trasmissioni sperimentali, spinsero il Governo ti-
cinese (al quale si aggregò quello dei Grigioni, nella difesa delle val-
late italofone) a ritornare alla carica richiedendo una maggiore parità
confederale nei confronti della Svizzeraitaliana. Il Consiglio di Stato
ticinese sottolineò l'aspetto politico rilevando come al contrario della
Confederazione l'estero fosse presente sulla scena televisiva regio-
nale, con la possibilità di veicolare messaggi forti dal punto di vista
morale e politico, vista la potenza del medium.

Fu il Consigliere di Stato Giuseppe Lepori a elaborare un
lungo esposto sulle rivendicazioni del Canton Ticino, insistendo par-
ticolarmente sulla necessità di un rapido collegamento della regione
con lo studio sperimentale di Zurigo. Inaspettatamente/ lo stesso
Lepori si ritrovò poco dopo a occuparsi del dossier televisione come
Consigliere federale'57, nella sua nuova veste di capo del Diparti-
mento delle Poste e delle Ferrovie. Tuttavia, il suo sostegno non fu
sufficiente e il Consiglio federale stralciò dal preventivo per il nuovo
anno il credito che il suo Dipartimento aveva proposto per il collega-
mento con il Ticino. Nel marzo 1955, dunque, la Confederazione
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decise di protrarre il periodo sperimentale, mantenendolo status quo

sfavorevole agli italofoni. Nel corso di questa fase fu istituito il fon-
damento giuridico per la radio e la televisione. Ilintroduzione del-
l'articolo costituzionale sulla radio e la televisione, che prevedeva una
televisione finanziata col canone radiofonico, fu però bocciato dal

popolo nel marzo 1957, sebbene le regioni francofona e italofona
avessero sostenuto il messaggio del Consiglio federale. Malgrado la

grande apprensione per le sorti della televisione nella Svizzera ita-
liana, la coRSI (organo regionale e dunque poco idoneo a interessarsi
della televisione, ancora centalizzata) si stava preoccupando mag-
giormente di un altro annoso problema: la chiave di riparto per la ra-
diofonia. La questione si era infatti riproposta nelr956, quando era

stata attuata una revisione della divisione, che prevedeva una dimi-
nuzione delle sowenzioni alla nsI. In diverse tappe/ la consr ricorse

contro la complessiva diminuzione dell'r,5 % del finanziamento alla

Svizzera italiana. Questa nuova ripartizione a sfavore della nsI esa-

cerbò ancora di più l'animosità della popolazione della regione, già

irritata dalla lunga attesa del collegamento nazionale con la televi-
sione e dal rifiuto di costruire dei ripetitori per captare meglio i pro-
grammi televisivi della penisola.

Deciso a non abbandonare la televisione nazionale nono-
stante l'esito negativo della votazione, il governo federale aveva nel
frattempo pubblicato un altro messaggio che contemplava la conces-

sione di prestiti (al posto dei sussidi previsti in precedenza) e un piano
di estensione realizzato dalle prr. Il messaggio fu accettato dal legi-
slativo nazionale nel luglio del ry57; l'adesione dei delegati ticinesi a

questa proposta suscitò le ire della stampa regionale, che interpretò
il gesto come un tradimento, poiché la Svizzera italiana non ne

avrebbe tratto un vantaggio immediato. I politici ticinesi risposero

che le aspirazioni della regione erano comunque state considerate e

che il preventivo del r958 comprendeva l'acquisto per una vettura-
reportage per la Svizzera italiana. Molto lentamente, si andava così

delineando, tra polemiche e entusiasmi,l'arrivo della televisione el-
vetica anche nella regione italofona.

La chiusura del servizio televisivo sperimentale, alla fine del

ry57, diede awio al servizio regolare, con l'entrata in vigore della

nuova concessione per la diffusione pubblica dei programmi televi-
sivi accordata per un decennio alla ssn dal Governo federale. Il r8
giugno r958 il Ticino fu collegato per la prima volta alla rv svizzera,

valicando le Alpi via le antenne della ]ungfrau, tramite i trasmetti-
tori del Generoso, del Monte Ceneri e del San Salvatore. Nello stesso

anno si discusse l'organizzazione della televisione. Franco Marazzi
fu incaricato di occuparsi dei primi passi della Televisione della Sviz-
zera italiana, diventandone in seguito capo dei programmi (r96t) e

poi Direttore $965).
A cavallo degli anni Sessanta, furono così organizzati i primi

programmi televisivi in italiano dagli studi àíZurigo e di Ginevra's8.

Per buona parte i programmi erano ripresi o adattati dalle consorelle

romanda e svizzero tedesca; permaneva però la difficile ricezione in
diverse località della regione.

Si dovette attendere íl ry& per vedere veramente il concre-

tarsi della Televisione della Svizzera italiana. Nel frattempo, a di-
mostrazione dell'interesse che da un decennio questo nuovo medium

$a Cfr. Elisabetta Vanoli, La 'rst (Teleai-

sione saizzerc di linguø italiana). Una teleai-

sione di prossimità t'ra passøto, presente e

t'uturo,Tesi di laurea, Università degli studi
di Bologna, zoo4-2oost ))-45 e 52-59.
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106 15s AARIÍ, Relazione del Comitato all'as-
sembleø della cons¡ del z4 marzo ry62, 1-4.úo ¡¡s.st, Reløzione del Comitato all'as-
semblea della const del z4 mørzo ry62, j-4,
59't6t Giuseppe Biscossa, Teleaisione. Pre-
senza dellarv, <Radiotivùr, z gennaio 196o.
162 Sugli esordi della televisione nella
Svizzera italiana si rinvia anche al Capitolo
III.
'63 È opportr.rno rilevare che IlAssocia-
zione Ticinese Giornalisti Sportivi (ercs) fu
fondata già nel 1946 a Lugano e che era com-
posta per buona parte da collaboratori della
Radio della Svizzera italiana, tra i quali Giu-
seppe Albertini e Alberto Barbe¡is.

'64 7$ ß'); n:1o (ro'-t5'); r9:r5 jo')¡
zz:t5 (5') - (dall'ottobre r955 zz:jo).
165 Gian Piero Peàrazzi, 5o anni diRadio
della Sztizzera italiana, cit., 15z. Le informa-
zioni di servizio, chiamate all'inizio <letture
informative> avevano luogo ogni giorno alle
rz:r5 e ogni giorno era consacrato a un tema:
il traffico il lunedì, le informazioni sui de-

cessi famosi il martedì, il bollettino econo-
mico e finanziario il mercoledì, Ia cronaca

giudiziaria il giovedì, i pronostici sportivi il
venerdì e il piccolo notiziario turistico e cul-
turale il sabato.

suscitava nella Svizzera italiana, il numero degli abbonati era au-
mentato. La radio, che non aveva perso ascoltatori/ si trovò al centro
di molte discussioni, che mantennero nondimeno toni ottimisti.
All'inizio degli anni Sessanta si costatò che, non solo contrariamente
ad alcuni pronostici/ l'awento della televisione non si traduceva con
la svalutazione della radio, ma che entrambe avevano ormai <assunto
una diffusione e, nel loro sviluppo/ un ritmo assolutamente impen-
sati, con un investimento nel ry62 di 1,5 milioni di franchi>':p. La
radio si stava dunque ritagliando un nuovo spazio, cedendo alla tele-
visione il ruolo di medium per la famiglia, e acquistando così una
maggiore libertà espressiva.

o [...] lo sviluppo della televisione non nuoce 
-come 

si temeva- agli
interessi della radio sonora. Quest'ultima va sempre più assumendo
nel pubblico un carattere di necessità. Essa non è più solamente un
divertimento, ma diventa sempre maggiormente un mezzo di infor-
mazione rapida in tutti i campi. È verso il soddisfacimento di queste
esigenze che la radiodiffusione tende>160.

Nel maggio 1.96i.t con la consegna del complesso mobile di ripresa, la
rsI iniziò la sua attività regolare nella Svizzera italiana. Come per la
radio degli esordi, anche la televisione tentennò all'inizio alla ricerca
di un proprio stile:

<Quando nei programmi della rv vediamo compresi concerti e con-
ferenze, siamo per foruaindotti a dedurre in chi quei programmi ha
preparato una scarsa consapevolezzadellanatura àelmezzo che ha a

disposizione. A meno che non sia in lui la pretesa di sostituirsi alla
Radio come una <rv totale> monopolistica nei confronti d'ogni ge-
nere di spettacolo e d'informazione>'6'.

Persistevano inoltre difficoltà organizzative, che per essere risolte ri-
chiesero una ristrutturazioner6z.

5.i. Attualità e informazione conquistano il parlato

Uinformazione radiofonica elvetica sottostette per molto tempo
alla convenzione tra Agenzia telegrafica svizzera (ers) e ssn" con i
notiziari principali tradotti e letti da Berna. Tutravia, la radiofonia
riuscì a ritagliarsi sempre maggiori spazi à'azione nell'informa-
zione, anche se il giornalismo vero e proprio, fatto salvo per il gior-
nalismo sportivo163, si sviluppò solo verso la fine degli anni
Sessanta. Per tutto il decennio gli orari del Notiziørlo restarono
fissi: al mattino, a mezzogiorno e alla sera (anche se dal 1955 sarà
introdotto il notiziario in seconda serata)'6+. I due notiziari princi-
pali erano introdotti da comunicati diversi, informazioni di ser-
vizio'65 e dal segnale orario.

Già negli anni Trenta, tuttavia, si erano creati i primi mo-
menti di attualità, con le radiocronache. Non si deve comunque di-
menticare che il termine stesso di <attualità> aveva un'accezione
ampia: nei <consigli del programmista>, rubrica apparsa nel Radio-
progrømmø tra il r95z e il ryy con tale termine si designava
una panoplia di programmi che si estendeva dai Corsi di culturø alle
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rubriche di vario ordine (quali la conversazione col medico) alle tra-
smissioni per le donne.

Ilattualità, con una connotazione più di giornalismo di infor-
mazione, cominciò a svilupparsi lentamente solo alla fine degli anni

Quaranta, grazie anche alle nuove tecniche e alla diminuzione dei

cosd di produzione. Questo settore, nonostante Ie difficoltà iniziali,
guadagnò sempre più terreno'66. Nel t947, prima della creazione de

il Quotidiøno, l'attualità informativa consisteva in dieci minuti di
notiziario e dieci minuti di attualità, per di più non contigui. Con la

nascita del Quotidiøno,la fascia d'informazione serale passò a circa

trenta minuti. Nel r95r si rilevò il netto aumento delle prestazioni

della sezione attualità. Dieci anni dopo occupava tra i 45 e i 5o mi-
nuti suddivisi in comunicati, notiziario e quotidiano. È però vero che

un apporto importante all'informazione era dato dalla sezione speri-

mentale, che si occupava di produrre cicli di trasmissioni a tema,

Il campione di ciclismo Hugo Koblet, Alberto Barberis e Lohengrin Filippello (da si-

nistra a destra) all'ingresso della sede della nsI al Campo Marzio il zzmarzo t948,

Fonte: Archivio Vicari.

Con il primo novembre ry48, iI Quotidiøno (affidato alla sezione at-
tualità), raggiunse il Notiziario, <Giornale sonoro da ascoltare in un
quarto d'ora>, la sera alle :9.45, durò parecchi anni>'67. Venne sosti-
tuito molti anni dopo da Attuølità e Attuølità serø, poi dal Radiogior-

nøle che dal ry76 integrò Notiziari e servizi d'informazione. Nel
r95o, il Quotidiøno trattava in media quattro temi per sera. Sempre

stando alle retrospettive, si apriva in genere con un awenimento di

cronaca internazionale e si concludeva con lo sport. La convivenza tra

166 La commissione dei programmi parla

esplicitamente di difficoltà <non solo per l'in-
sufficienza delle disponibilità finanzia¡ie, ma

anche e soprattutto per il catattere stesso di
tali trasmissioni> (eensr, Letteru dellø Com-

missione programmi al Comitøto dell'Assem-

blea, z6 ottobre ry48, in Reløzione del Comi-

tato all'Assembleø del z6 marzo t949 sull'e-
sercízio 1948,6-7).
Á7 Gian Piero Pedrazzi,5o anni diRadio
della Saizzera itølianq, cit,, tr8,
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108 ú8 Su Alberto Barberis cfr. pagina 39, Ca-
pitolo r.
úe Giornalista a Radio Genève, e primo
responsabile del Cinejournal Søiss¿ durante
la Seconda Guerra mondiale. Per la nsr fu re-
sponsabile, tra l'altro, della rubrica di cro-
naca Auaenimenti nel mondo andata in onda
tra il ry49 a r95r il martedì dopo il noti-
ziario delle rz:3o.
a7o <Radioprogramma), lo ottobre 1948,

5.qa Nel 1953 si affermò che i buoni ¡isul-
tati dell'anno precedente in questo campo
avevâno spinto a dare awio a una più intensa
e organizzata attività documentaristica: <si

sono così offerti nel 1953 alcuni spettacoli
radiofonici di notevole resa estetica e di alto
interesse umano. Il che viene a confermare
che il documenta¡io è uno dei più esemplari
mezzi di comunicazione radiofonica> (1953,
Un ønno di programmi allø nsr, <Radiopro-
gramma)/ 20 malzo a954, ì.

ilNotiziario Ars e il Quotidiano -che 
non avevano quindi ambiti di

specializzazione, ma coprivano potenzialmente gli stessi campi-
era un/anomalia piuttosto interessante, da addurre molto probabil-
mente al tentativo di superare il monopolio dell'ers. Di domenica
la trasmissione si trasformava nel Quotidiøno illustrafo che veniva
mandato in onda alla stessa ora serale (attorno alle ry3o), ma con
uno spazio maggiore (25 minuti), diventando poi il GiornøIe sonoro
dellø domenica.

Iiapprofondimento internazionale entrò nella programma-
zione/ in particolare nelle fasce dedicate alle informazioni, amezzo-
giorno e nella prima parte della sera. Tra íl ry52 e ll 1958,la sezione
attualità- diretta da Alberto Barberis'6s 

-creò 
Prisma <Cose viste,

lette e udite dai nostri corrispondenti all'estero>. La trasmissione
offriva per cinque-dieci minuti al giorno, in particolare durante il pe-
riodo invernale, commenti di osservatori internazionali: si intro-
dusse così anche la figura del corrispondente dall'estero, tra i quali si
ritrovarono, tra i diversi italiani, come Riccardo Aragno, a dimostra-
zione dei costanti contatti con l'Italia e in special modo la ner.

Tra l'autunn o del ry52 e l'autunno del ryy fu creara una tra-
smissione parallela, quindicinale, chiamata Giro d' orizzonte, che pro-
poneva il commento del giornalista Paul Ladame, tra i personaggi
chiave dell'informazione internazionale alla nsr nei primi anni della
guerra fredda'6s.

5.2 IJapprofondimento

In parallelo alle trasmissioni di informazione, si crearono diversi mo-
menti di approfondimento, internazionale e locale. Ilaperrura verso
il mondo si ebbe in particolar modo con i reportage. Una delle prime
trasmissioni di questo genere fu Geografiø rødiot'onica'zo, ma rra i più
famosi ci fu il quasi ventennale Microt'ono della l.Sr in aiaggio, sulle
onde radiofoniche daI ry5r al ry69.

Il reportage, o inchiesta radiofonica, si concentrava essenzial-
mente su due aspetti:privilegiava la spettacolarità degli awenimenti,
come i servizi dalle mongolfiere, dalle cime delle montagne o dal
fondo dei laghi e awicinava l'ascoltarore alle realtà delle altre regioni
del mondo, ma anche del territorio circostante. Diversi i reporter at-
tivi alla RSr, tra i più regolari Orio Vergani; certamente però i prota-
gonisti di questo genere alla nsr furono Lohengrin Filippello e

Ernesto Rumpel. Di Filippello (che nel 1265 succederà ad Alberto
Barberis quale capo dell'attualità) si ricordano in special modo la
prima intervista a Tito e, nel 1956,la sua diretta dal conflitto del Ca-
nale di Suez. Filippello era sul posto quale corrispondente della Radio
della Svizzera italiana e di Radio Ginevra; fu così casualmente il pri-
mo inviato presente allo scoppio della guerra tra Egitto e Israele.
Rumpel, tra i pionieri della radiofonia e in seguito redaftore del ci-
negiornale a Ginevra, tornato alla nsr negli anni Cinquanta, tra i di-
versi servizi si distinse per la sua presenza a Budapest nel 1956 e al
Vajont nelry63.

La Radio della Svizzera italiana, così come la Televisione della
Svizzera italiana in seguito, diede particolare importanza ai docu-
mentari/ genere che si manifestò dall'inizio degli anni Cinquanralzl.
Erano appuntamenti settimanali, che oltre a produttori interni alla
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tz <Radioprogramma>, 16 giugno 1945.
1n ry52, IJn anno di programmi alla tst,
uRadioprogramma>, zB marzo t953, 3,
174 xst,LaradioeløteleztisionedellaStsiz-
zen italiøna nel ry66, 3.
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Lohengrin Filippello, in una delle tante imprese in diretta: palombaro al bagno pub-

blico di Lugano nel 1948. Fonte: Archivio Vicari.

radio, come Eros Bellinelli, vincitore di diversi premi internazionali
in questo ambito, annoveravano anche produzioni esterne/ in parti-
colar modo italiane.

Nel corso degli anni si assistette alla creazione di diverse ru-
briche di approfondimento dell'attualità. Terza Paginø (t958-r992),
definita come rubrica culturale, palesava la commistione tra cultura
e attualità informativa che si stava compiendo.

Furono però le trasmissioni di dibattito che introdussero
nuove modalità di confronto radiofonico. Qualche accenno di dibat-

tito apparve saltuariamente tra gli anni Quaranta e CinquantaaT2 | cor:.

dibattiti tra specialisti in trasmissioni qlrali Attorno øl tøaolo Gg+g)
o Discussioni øttorno øI tøaolo, programma in più puntate organiz-

zato nel ry5ginoccasione dell'anno geofisico, o ancora la rubrica Pro

e Contro'73. Dapprima impostate come interviste giustapposte, dalla

seconda parte degli anni Sessanta, nel momento in cui la nuova pro-
grammazione cominciava a promuovere una divulgazione rapida'74,

furono sempre più presenti in diretta e con temi variati: si pensi a ?d-

bunø delle aoci (r965-a97Ð.
Il proliferare di trasmissioni d'approfondimento rafforzò ine-

vitabilmente la discussione politica, che già all'inizio degli anni Cin-
quanta, cominciò ad apparire regolarmente sulle onde.



110 175 Problemi della radiodit'fusione, <Radio-
programmâ>, nl:uglio t951, 1.a76 Stt OrizzontiTicinesi ele trasmissioni
inerenti al territorio della Svizzera italiana
cfr. Manuela Pintus e Silvano Gilardoni (a

cura di), Lø Saizzera italianø tra cronøca e

storia t95z-t974, 6 cD coî testo di accom-
pagnamento/ nrsr-Radiotelescuola, Lugano-
Bellinzona 1999 e Sacha Zala (a cva à\), Lø

Saizzera italiana tra cronaca e storia, tg47-
ry79: Grigioni itøliøno,2 cD con testo di ac-
compaBnamento, nrsr-Radiotelescuola/ Coi-
ra-Lugano-Bellinzona zooo. Cfr. anche Luisa
Perego, Natare il quotidiano: l'euoluzione
del linguaggio radiot'onico nella radio di ser-

aizio della Saizzera italiøna, Tesi di laurea,
Università cattolica del Sacro Cuore di Mi-
lano, zoo4-zoo5.
177 Vinicio Beretta (r9zo-t972).Dapprt-
ma tipografo, divenne presto giornalista e

critico cinematogtafico. Tra i creato¡i del fe-
stival di Locarno, ne fu segretario (tgSl-Sg)
e Direttore (196o-66). Per trent'anni circa
collaboratore alla Radio della Svizzera ita-
liana.

'74 Contenitore ricco di <indagini, crona-
che e interviste, informazioni locali, relazio-
ni su costumi e tradizioni, pagine di scrittori,
musiche nostrane, modi di vivere> (nRadio-
programma>/ z8 marzo t953).
17e <Radioprogramma>r/ 20 marzo 1,954.
1b Vinicio Beretta, Orizzonti ticinesi, <Ra-
dioprogramma>, 16 novembre t968, z.

<La missione della radiodiffusione nel campo delle cronache
politiche è e resterà essenzialmente diversa da quella della stampa:
quest/ultima avendo il diritto naturale di prender posizione davanti
ai problemi polirici del nostro e di altri Paesi, di chiarirli e di valoriz-
zarli sotto il profilo della politica di partito; la Radiodiffusione per
contro, dovendo limitarsi a presentare ai suoi ascoltatori una materia
oggettiva di fatti, allo scopo di permettere loro di trarre giudizi per-
sonali su quella o questa Questione>175.

Sulla scia dello sviluppo delle informazioni, anche la cronaca regio-
nale cominciò a prendere piede. Dal ry54 si realizzarono piccole in-
chieste di approfondimento sul campo; col tempo alcune trasmissioni
che avevano fatto discretamente la loro entrata nella programma-
zionet tra le quali Orizzonti ticinesi e Problemi di casa nostrØ, si con-
solidarono e conquistarono le ambite fasce orarie serali. CasøNostrø,
ideato all'inizio degli anni Cinquanta da Eros Bellinelli, fu la prima
trasmissione dedicata completamente a questioni ticinesi; ospitava la
rubrica, tra il culturale e il ricreativo, Cørtoline di casø, tenuta da
Piero Bianconi, che proponeva <rirratti naruralistici, profili umani di
lavoratori nostrani, descrizioni di feste e abitudini popolari>. Ancora
più eloquente della volontà di legame con il reritorio la rubrica Pas-
seggiate ticinesi (t956-t959) accompagnava l/ascoltarore in una serie
di escursioni attraverso laSvizzeraitaliana, illustrate da letterati del-
la regione quali Piero Bianconi, Giovanni Bonalumi, Rinaldo Boldini,
Guido Crameri, Bixio Candolfi, Ugo Canonica, Augusto De Maria,
Ugo Fasolis, Pio Fontana, Max Giudicetti, Elena Hoppeler-Bonzanigo
e altri.

Tali trasmissioni erano i primi tentativi organici di approfon-
dimento dell'attualità regionale. Se Casa nostrø era, come afferma
Bellinelli, (una canzone positiva sul paese>, Orizzonti ticinesi as-
sunse però nel tempo toni più critici e di indagine. È dunque conOriz-
zontiTicines¡'tø, il cui responsabile fu Vinicio Beretta fino alla morte
soprawenuta nel t97z'zz, che si aprì veramente una nuova era di ap-
profondimento informativo del territorio. Mandato in onda il ve-
nerdì in prima serata, dall'ottobre r952, il programma definito come
(contenitors¡¡lz8, comprendeva una serie di rubriche, di interviste e
di piccoli documentari, Uobiettivo dichiarato era portare il microfono
<laddove awenimenti e ricorrenze, tradizioni o usanze davano voce
a uomini e cose))Ize. Come altri programmi di questo periodo, evolse
con qualche difficoltà verso una srruttura più definita . Dal ry56 si
propose una nuova formula: la puntata monotematica composta da
un'inchiesta principale (tipo documentario) e due o tre argomenti se-
condari. Nei primi anni Sessanta furono introdotte Ie inchieste gior-
nalistiche a puntate su diversi temi. Scriveva Vinicio Beretta nel
L968:

<Sono responsabile della rubrica <Orizzonti ticinesi> da ormai quin-
dici anni: e spero fervidamente di potermene occupare ancora a lungo
[...] Sono estremamente grato alla R.S.L per avermi voluto, a suo
tempo/ affidare questa rubrica. La ragione è una sola, e molto sem-
plice <Orizzonti ticinesi> mi ha fatto conoscere [...] il Paese in cui sono
nato e in cui vivo>'8o.
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Beretta rilevava due aspetti fondanti della trasmissione: il contatto
con le persone (dai <politici> ai vecchi valligiani) e la volontà della
rubrica di affrontare col tempo <temi scottanti>. Le interviste e le

inchieste sviluppate da Orizzonti ticinesi ebbero un doppio valore: da

un lato penetravano nella sfera privata degli ascoltatori facendoli di-
ventare protagonisti della trasmissione, dall'altro lato offrivano uno
spaccato di storia sociale, che non nascondeva nemmeno la durezza
della vita di alcune famiglie ticinesi, in particolare delle zone mon-
tane, che ancora poco avevano approfittato del miglioramento delle

condizioni di vita nella regione'8'. La necessità di raggiungere e dare

voce anche alle realtà più discoste continuò per tutti gli anni Ses-

santa e trovò molto probabilmente la sua massima espressione negli
anni Settanta, con l'originale trasmissione Radio delle regioni
(r97 8 -r98 4)'s', ideale continuazio ne di O r i zz o n ti t i cin e s i, inte rrotta
nel ry74.

Le realtà territoriali non sembravano però equamente rappre-

sentate. In particolare, il Grigioni italiano aveva una sola trasmissio-

ne,le Voci del Grigioni italiøno, anche se alcune personalità grigioni
italiane collaboravano o partecipavano ad altre programmazioni ra-

diofoniche (si pensi in particolar modo a Vico Rigassi, Reto Roedel o

Anna Mosca): questi spazi non bastarono a smorzare le polemiche e

le discussioni, tuttora regolarmente presenti/ attorno al ruolo e allo

spazio che il Grigioni italiano avrebbe dovuto assumere sia nell'am-
ministrazione sia nella programmazione della nsl.

Voci del Grigioni italiano
La Radio della Svizzera italiana non è la radio dei ticinesi: è una considerazione che

ha contraddistinto regolarmente la storia dell'emittente; per questo motivo la nsr ha

sempre avuto un occhio di riguardo per la <minoranza> grigioni italiana. Dopo al-

cune prime e sporadiche trasmissioni per il pubblico delle vallate del Grigioni ita-
liano, generalmente dedicate alla Mesolcina e spesso tenute da Carlo Bonalini, nella

primavera àel ry39 fu creata una rubrica: il Quarto d'orø per gli ascoltatori grigio'
nesi (poi il Quarto d'orø del Grigioni italiøno), tenuta il sabato tra le t9t5 e le t9:1o

dallo stesso Bonalini. Nell'ottobre dello stesso anno gli subentrò Geo Molo e poi,

dall'ottobre r94r, Remo Bornatico. La rubrica presentava due o tre temi e terminava

con una breve rassegna di cronaca delle valli. Nel gennaio àel ry41la trasmissione,

fin Iì quindicinale (si alternava con la rubrica sul Ticino intitolata Cøsa nostra), di-
venne di mezz'ora e fu trasmessa settimanalmente. Alla fine della guerra Gian Gae-

tano Tuor fu nominato responsabile della rubrica, dal nuovo titolo:Voci del Grigioni

itøliano. La trasmissione, dopo diversi cambiamenti, intervenuti dopo la morte di

Tuoç andò in onda per diversi anni al sabato sera. Passata a fasi alterne da rubrica

storica e culturale a momento più informativo, si occupò non solo delle quattro valli
italofone dei Grigioni, ma anche delle colonie grigioni italiane emigrate nel resto

della Svizzera e all'estero. In particolare, a partire dal'68, la rubrica divenne più gior-
nalistica e privilegiò soprattutto le inte¡viste ai protagonisti della vita locale.

La più vecchia delle trasmissioni ssn, in onda senza interruzioni dalla sua creazione,

è attualmente coordinata da Alessandro Tini, corrispondente con Roberto Scolla a

Coira, affiancato a Besso da Paolo Ciocco e dai corrispondenti nelle valli, Silvia Ru-

tigliano per la Bregaglia e Nicola Zala per la Valposchiavo, mentre Piergiorgio Evan-

gelisti dà conto regolarmente degli awenimenti della Provincia di Sondrio. In ogni

puntata è poi trasmesso un angolo satirico Non sparate sulpiønisfø, curato dal me-

solcinese Lulo Tognola.

Inaugurazione della Chiesa Granda a Stampa. Le impressioni di Alberto Giacometti

e Gottardo Segantini in una puntata del r5 giugno 1958 (Teche nst, cp 2453).

181 In un'intervista, la giornalista Silvana

Klainguti narrò di una delle sue prime uscite

nella Valle di Muggio (con camioncino e re-

gistrazione su 78 giri) per una rubrica le C¡o-

nachette, inserita nella Radioscuola. Si en
all'inizio degli anni Cinquanta: maestra e al-
Iievi della scuola elementare si espressero

anche sulla povertà della zona, sui bambini
che dovevano portare a turno la legna a scuo-

la per riscaldare il locale; ma (Le cronachette

vennero bloccate dall'alto perché la radio

veniva captata anche in Italia e non si doveva

sapere che in Svizzera esistevano ancora

scuole di montagna così povere> [rnsI, cp

rr4rz, Marco Horat, Mino Müller (a cura di),

ll Sabamartino, I settanta ønni della Radio

(zl z), zr naggio zooz]. Pensando a program-
mi come Orizzonti ticinesi, o in segrito Radio

delle regioni e per altri versi Orø serenø, si

può supporre che fu una reticenza limitata, se

non a questo unico episodio, ai primi anni del

dopoguerra. Un'indagine complessiva sul-
l'immagine della Svizzera italiana veicolata

dalla nsr è però ancora da compiere.
182 Su Radio delle regioni cfr. pagine r75-
t76, Capitolo n.
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112 '8r nll controllo preventivo delle trasmis-
sioni esiste di fatto, affermò Molo (ee.nsr,

Verbale dell'assemblea generale della const
del t4 marzo ry j9, Ð.il4 enr, Fondo Felice Filippini, Nota di
Stelio Molo, 17 ottobre t949.
il5 epr., Fondo Felice Filippini, Note con-

fidenziøli di Stelio Molo a Filippini, Barberís
e Pagnømenta, Lugano, 4 maggio t95t .

'86 
^ARsr, 

Letteta di Cherubino Darani a

hos Bellinelli, 1o gennaio t971.

5.3 I <controlli preventivi>

IJapertura all'attualità e all'approfondimento suscitarono nuovi ti-
mori in un contesto di censura preventiva legata alla guerra fredda.
La situazione internazionale, la configurazione politica della Confe-
derazione e il ruolo emblematico della radiofonia non porrarono in-
fatti all'abbandono completo di forme di controllo preventivo. Il
clima di tensione internazionale, si era in piena costituzione del Patto
Atlantico, influì dunque sulle norme organizzafive della radiofonia
elvetica.

Va certo fatta una distinzione tra la censura e il termine <con-
trollo preventivo>/ in genere riportato nei verbali delle assemblee'8¡
e che era anche dettato dalla necessità di una morale radiofonica, cui
si è già accennato. Tuttavia, sono attestati criteri di vera e propria cen-
sura, anche molto severi. Gli aspetti più dichiaratamente politici su-
bivano il maggiore controllo. Alcuni <scandali, -nel caso svizzero
italiano si ricordi il Consigliere nazionale socialista Edoardo Zeh che
nel ry46lesse un discorso diverso da quello sottoposro alla visione
preventiva- resero molto accorti gli organizzatori radiofonici. La
preoccupazione toccò però ogni genere di trasmissioni. Esisteva
dunque l'obbligo per i servizi del parlato e ricreativo <di esaminare i
copioni, specialmente quelli di autori stranieri, anche se residenti in
Svizzera>>. <[...] qualsiasi programma avente riferimenti con gli Stati
dell'Europa orientale dovrà, d'ora in poi, essere sottoposto all'appro-
vazione preventiva della Direzione>, recitava una nota confidenziale
del 1949'8+ e un paio di anni dopo le istruzioni per il servizio parlato
e ricreativo furono ancora più precise imponendo prima della dif-
fusione la verifica da parte della Direzione di tutre le interviste di
stranieri, con una particolare attenzione ai programmi provenienti
dall'estero e a quelli inviati da collaboratori stranieri residenti in
Svizzera; si richiedeva inoltre l'esame dei copioni, specialmente quel-
li dei collaboratori stranieri, e il vaglio delle dediche di musica a ri-
chiesta con l'eliminazione di quelle sospette. Insomma, <dibattiti,
dichiarazioni, interviste o conferenze di collaboratori occasionali do-
vranno essere sottoposte alla direzione>'85 e (tutte le dediche di <Mu-
sica richiesta, dovranno essere attentamente vagliate; quelle sospette
saranno senz'altro eliminate>. Anche se la nsr sembrò meno in preda
al timore di una minaccia rossa di quanto lo fosse la consorella della
Svizzeratedesca queste regole furono applicate e non solo per quanto
concerneva l'Unione Sovietica, ma anche ilspetto alle critiche che in-
vestivano gli Stati Uniti e le pratiche politiche e culturali a essi cor-
relate; del resto, nel corso degli anni Sessanta, la guerra del Vietnam
fu il tema che più si prestava alle polemiche.

Uintervento individuale era considerato il più pericoloso,
poiché l'ascoltatore avrebbe potuto con facilità credere che ciò che ve-
niva detto era il pensiero della radiofonia di servizio pubblico nel suo
insieme e non la semplice opinione di chi stava intervenendo ai mi-
crofoni (<uno potrebbe approfittare del fatto di essere solo per affer-
mare anche le cose più sballate e poco gli importa se l'ascoltatore
scorge nella sua la voce della radio>'86).

La corrispondenza intercorsa tra la Direzione della Radio e

Eros Bellinelli, capo del servizio radio e pubblico (settore che si
occupava delle trasmissioni culturali), mostra la preoccupazione che
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animava i dirigenti. Esemplare fu, nel t968, :una trasmissione sulla
poesia americana contro la guerra del Vietnam'82, che fu criticata dal
Direttore, Stelio Molo, per i commenti di accompagnamento esplici-
tamente contro il governo statunitense: si parlava di esercito ameri-
cano <impegnato in una guerra dichiaratamente imperialista>, dei
giovani americani che percepivano forse per la prima volta uche le

strutture stesse della democrazía americana sono poste in que-
stione>, di <sporca storia che gli Americani stanno scrivendo in
Vietnam>. Seguendo la linea della Direzione che spingeva a scindere
la politica dalla cultura (come de f øcto aweniva a livello di organiz-
zazione interna), Molo sostenne in quell'occasione che i commenti
di natura politica erano <estranei agli intendimenti di una trasmis-
sione culturale>'88 e che use tutte le opinioni sono legittime, non è

meno vero che la Radio non ha nessun obbligo di farsene porta-
voce>>'8e. Per contro, Bellinelli difese le scelte fatte poiché frutto di un
<lavoro oggettivo e di informazione>'eo. Si poneva qui il problema
della definizione di cultura, in particolar modo del suo apporto alla

comprensione dell'attualità, al quale la radio doveva far fronte; si

scontravano, inoltre, due visioni del ruolo degli intellettuali alla ra-
dio e del ruolo della radio stessa nella società. Tenuto conto della ne-

cessità di non fare esternazioni riguardo ai partiti, tutti, sosteneva

Bellinelli, dovevano potersi esprimere sull'attualità, anche gli orga-
nizzatori e i collaboratori della radio:

uÈ chiaro che i temi politici non debbano essere approfonditi unica-
mente da artisti e letterati. Ma non è questo che noi sosteniamo.

Semmai è proprio il contrario e cioè che anche gli artisti e i letterati

Eros Bellinelli, capo del servizio radio e pubblico, al microfono della nsr nel febbraio

r957. Fonte: Archivio Vicari.

ú7 Si tratta della trasmissione di Gugliel-
mo Volonterio Lø t:oce della sinistra ameri-
canø nella poesia di protesta contro lø guerra
nelVietnøm, in Bricolla, 4 febbraio 1968. Le

poesie erano tratte dalla rivista di cultura
contemporanea M ørcatré, ÃiSangaineti, Eco

e Pandolfi.
il8 ttxst, Lettera di Stelio Molo a Eros

Bellinelli, z7 febbraio t968.

'8e 
^ARSI, 

Letterø di Stelio Molo a Eros

Bellinelli, z8 febbraio 1968.
le <[...] la guerra nel Vietnam è quella

che è. La cultura non può prescindere da

questo dato di fatto per essere oggettiva.

Non mi risulta d'altra parte, che ci siano

poesie che esaltano la guerra dell'esercito

statunitense nelVietnam. È con enorme pia-

cere che le diffonderò allorché Johnson le

scriverà> (AARsi, Lettera di Eros Bellinelli a

Stelio Molo, z7 febbraio ry68).
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774 1e. A^RSr, Lettera di Eros Bellinelli a Ste-

Iio Molo, z7 febbraio t968.
1e2 Si tratta di L'auventura del mondo:
rapporlo dí gennaio, in Terza pagina, tra-
smesso alle zz:oo sul secondo programma.
1e <Autonomia della ssn in materia di
programma non significa assolutamente li-
bertà d'espressione individuale al microfono
dei suoi impiegati, giornalisti o collaborato-
ri> (ssn, Ii autonomia della ssn, Ia libertà e il
controllo dei programmi,4). Rispose Belli-
nelli: nE se le direttive fossero sbagliate? O
superate? Allora, non sarebbe il caso di rie-
saminarle? [...] e pensi alla noia di una socie-

tà in cui tutti staranno zitti, perché oggetti,
o in cui tutti diranno sì (o no)> (a.lnsr, lel-
tera di Eros Bellinelli a Cherubino Darøni,
f Íebbraio ry73).1e4 Uintervista è già presente dagli anni
Trenta. I primi dibamiti, sottoforma di in-
terviste giustapposte, si ritrovano con più
regolarità a partire dagli anni Cinquanta. In-
tervista e dibattito sono termini molto gene-
rici che rnalgrado alcune costanti evidenti,
hanno temi e modi di svolgimento diversi.
Inoltre, la variabile dell'intervistatore (o mo-
deratore radiofonico) ha una grande influen-
za sui modi e i contenuti della trasmissione.
1s5 <Radioprogrammar, r5 dicembre 1945.

'g6 <Radioprogramma>, z7 aprile t946.
1e7 <Radioprogramma)/ Jo ottobre 1948.
1e8 Un ønno di øttiaità allø nsr, <Radio-

ProSramma>i )1 marzo 1-951-t 2.
1ee Igustisonoaariopinfi,<Radioprogram-
ma>, 13 giugno ryy,3. Cfr. anche 1952. Un
anno di programmi allønst, <Radioprogram-

ma>>, z8 marzo t951, 3.
.Molte emissioni si animano in gran

parte della collaborazione o della diretta
partecipazione degli ascoltatori: citiamo
,Pubblico e Radio>, le <lnchieste pubbliche>,

.Convegni attorno al tavolo>, ,Conferenze

stampa). Nel :949, abbiamo poi iniziato una
serie di trasmissioni dedicate alla <Condi-

zione umana>, trasmissioni che vogliono
chiarire aspetti di esistenza a molti non noti,
e stabilire fin dove il lavoro e le esigenze

della vita favoriscono o awersano la forma-
zione di una personalità nella società mo-
àerna>, (L' orìentazione del direttore della p.st.

Assemblea generale del z5 mørzo t95o, <Ra-

dioprogrammar, r5 aprile ry5o, z).
Radio-Rølley - concorso ø premi del lI

pro gram ma I oRadioprogramma>, z gennaio
196o, t.

debbano occuparsi di politica come scienza e prassi per governare e

migliorare il vivere sociale. D'altra parte, nonostante che la radio
abbia fatto delle scelte, non si può collocare arte e cultura da una parte
e politica dall'altra>'s'.

IJargomento non si esaurì e ritornò costantemente nel corso degli
anni, nonostante il passaggio di Direzione, tra Stelio Molo e Cheru-
bino Darani, a dimostrazione del fatto che la discussione travalicava
le questioni personali o partitiche, ma era intrinseca al cambiamento
in atto nella radiofonia. Alcune conversazioni di sintesi e commento
all'attualità svolte dall'americanista Ferdinando Vegas furono più
volte contestate, anche in questo caso per le chiare prese di posizione
contro la guerra del Vietnam'sr. Il tema, affermava la Direzione, era
delicato e il monologo dunque andava sorvegliato attentamente/
come del resto prevedeva il regolamento della Radio e della Televi-
sione'er. Bellinelli, però, affermò la necessità di poter esprimere la
propria opinione (<a che servirebbe avere un/opinione se non si può
esprimerla?>). Nella discussione tra i due emerge chiaramente la di-
stinzione tra l,intervista e il dibattito's+, luoghi privilegiati di espres-
sione di opinione, e gli altri generi del parlato. Darani insisterà però
molto sul fatto che la radio doveva considerare la <realtà> del pub-
blico <non certo per tema delle reazioni o per mancanza di coraggio/
bensì solo per non essere -o non sembrare- provocatoria>.

5.4 Il contatto con gli ascoltatori

Come le altre radio di servizio pubblico, anche la Radio della Sviz-
zera italiana s'interessò, sin dagli anni Trenta, all'opinione degli
ascoltatori. Nel novembre ry45 fu, organizzata una (votazione per
radioascoltatori) per individuare i programmi di maggior gradi-
mento1e5. Lanno seguente si ripeté l'esperienza's6. Nel dicembre
i.948, fu introdotta la rubrica Ascohatori colløborano per permettere
agli ascoltatori di offrire la loro opinione sulle rubriche proposte'rz.
Nel r95r, la sezione sperimentale lanciò un <servizio d'ascolto>,
composto da ascoltatori di vari <campi sociali> per avere un riscontro
sui diversi programmi'e8. Nel sondaggio presentato nel 1953, con il
titolo I gusti sono aøriopinti, il77o/" àei 4t7 partecipanti affermava di
apprezzare i programmi variati e non omogenei, tra la musica seria,
poco ascoltata, si preferivano brani di opere (Sg%), mentre attualità
e accessibilità al pubblico dei programmi culturali si prediligevano ri-
spetto alle <trattazioni rigorose>'se. Infine, si auspicava una presenza
sempre maggiore di programmi brevi.

Il contatto con il pubblico non si limitò però a queste inizia-
tive, ma si organizzò attorno alla partecipazione diretta degli ascol-
tatori alle Íasmissioni. Møzzo di cørte e Musicø richiesta furono tra
i primi programmi di questo genere, che col tempo divenne un ele-
mento costante in una parte rilevante delle trasmissioni'oo. Si strut-
turarono trasmissioni come la Cøcciø aI tesoro rødioautomobilistica,
che si svolse la prima volta nel i-956 e poi, saltuariamente, per alcuni
anni (196o, i.g67 e a97a), o i quiz radiofonici, come Radio-Ralley,
concorso a premi del secondo programma/ creato nel 196o che pre-
vedeva l'invio di cartoline postali in risposta agli indovinelli pro-
posti2ol.
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(Ha come poche altre trasmissioni, la
possibilità di <sentire il polso> del pubblico,

regolandosi sulla continuità con cui afflui-
scono le domande. Nel r95o le 4r apparizioni
di questa rubrica hanno studiato ry33 do-
mande ricevute, e hanno rispostq grazie alla
collaborazione di 35 consulenti, ar19z> (Un
anno di attiaítà alla nsr, uRadioprogramma>

)a marzo a95a, )). Durante il conflitto dietro
a uno di questi consulenti si celava Odoardo
Masini, fuoruscito italiano repubblicano, or-
ganizzatore delle Nuove Edizioni di Capo-

lago.
20) Lln anno di attiuità alla p.st, <Radio-

proSrâmma) )1 mafzo 1-95Lt 3.2o4 Datiriportatiin rg5z.Unannodipro-
grømmi allø nsr, nRadioprogramma,, 4 apri-
le ry51,52o5 Su Riuniti per Nøtale cfr. pagina r8o,
Capitolo rrr.
2ú 

ry5 j. Un anno di programmi alla nu.,

nRadioprogramma)/ 20 lr.aruo a954t 5.ao7 La corrispondenza, in corso di catalo-
gazione, si trova negli archivi dell'istituto
orar a Sorengo (Lugano).
¿d <Tra l'andare calmo e senza fantasia

degli adulti e quelÌo capriccioso dei fanciulli
c'è un terzo andare: quello di certi ragazzoni
con sigarette da bancarella accese ogni tanto
delicatamente e preziosamente sotto il ven-
to. Sono ragazzoni che hanno ancora gli oc-

chi e Ìe mani gonfie di sonno [...]> (Per i
gioaani, <Radioprogramrna>>t zS rl.arzo
a95o, Ð. Le immagini nel Radioprogramma
mostrano i giovani stessi all'opera negli stu-
di radiofonici.
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Radio-Ralley, concorso a premi del secondo programma. In questa immagine un
momento della premiazione condotta da Raniero Gonnella il ro marzo 196o. Fonte:

Archivio Vicari.

Altri programmi rispondevano invece a richieste puntuali del pub-
blico: tra i primi il Microt'ono risponde, creato già durante la guerra
(nel ry43), dedicato alle domande degli ascoltatori a diversi specia-

listi: il medico/ l'awocato, ecc.2o2.

u[...] è un luogo del popolo, è la sede umile e preziosa in cui il tici-
nese si manifesta nei suoi dubbi, nelle sue speranze. I suoi interro-
ganti si devono cercare, salvo eccezioni/ tra la gente che non ha

familiarità con i testi di cultura e che è lontana, per domicilio o per
abitudine, dalla possibilità di facili consultazioni>'or.

La trasmissione si svolse su un decennio, con una media mensile/
all'inizio degli anni Cinquanta, di r5o domande (per corrisponden-
za), alle quali corrisposero 134 risposte date da 45 collaboratori'o4.
Negli stessi anni fu ideata la rubrica Postø dal mondo (antesignana
del più famoso programma televisivo Riuniti per Nøtale'"r) per con-
tattare gli emigranti della regione. La formula prevedeva ulettere ed

interviste alternate a brevi passaggi musicali che ricordano i paesi di
provenienza dei protagonisti vivi od epistolari (sic)>"6,

Basata anch/essa sul contatto epistolare'o7 Ora serenø

-creata 
nelry46 e condotta daAurelio Longoni e Sorella Cora (Cora

Carloni)- sviluppò per alcuni decenni una fitta rete di relazioni e di
sostegno nel resto della Svizzera e anche in Italia. Erano soprattutto
richieste di aiuto, materiale e morale/ che mostravano uno spaccato

di società in difficoltà, ancora a cavallo degli anni Settanta.
Sempre più programmi si organizzarono attorno alla parte-

cipazione, diretta o indiretta del pubblico, come il pomeridiano Radio
gioaentù (palestra di diversi futuri giornalisti della radio) che si tra-
sformò in Per i gioaøni'o\, o Canzoniere, rubrica creata 

-pare 
su

proposta di un'ascoltatrice- a cavallo degli anni Cinquanta per rac-
cogliere i <desideri poetici> degli ascoltatori:
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11,6 2oe Lln qnno di attività allø nsr, <Radio-

programma>i )1- matzo 1-951-t 2.

Cfr. Matilde Gaggini-Fontana, Quiz,
dediche e consulenze: Ia paleoradio di con-
taftø Intervento al Convegno internazionale
<Pour une histoire de la programmation rø-

diophonique: l'apport des sources sonoÍesD,

Lausanne, z5 maggio zooT e Jonathan Bina-
ghi, Les émissions potr trøvailleurs italiens,
Séminaire d'histoire contemporaine, Uni-
versité de Lausanne, zoo6-zoo7.

Ne è un esempio Piero Bianconi, che

partecipò regolarmente alla Radio della Sviz-
zera italiana, ma che scrisse con altrettanta
regolarità (e anche direttamente per la radio)
delle influenze nefaste della tecnologia: tele-
fono, radio, televisione, mezzi che potevâno

scoraggiare la lettura. Un'attitudine, peral-
tro, che si riscontra anche nelle discussioni
che regolarmente sorsero neìla società attor-
no al ruolo di questo medium: come del resto

era accaduto prima per altri mezzi di comu-
nicazione e come accadrà in seguito con la te-
levisione e con Internet.

(Più di due anni fa un'ascoltatrice scriveva aMazzo di Carte
proponendo una nuova rubrica che accogliesse i desideri poetici del
pubblico: suggerimento insieme simpatico e imbarazzante/ ma che

venne realizzato con il Canzoniere. Duemila richieste e più di due-
cento autori commentati nel corso di emissioni di varia durata sono
il bilancio di questa lunga e amorosa attività>"'.

Furono però gli anni Sessanta che videro il moltiplicarsi della parte-
cipazione del pubblico, attraverso concorsi di vario genere. Caso nel
contempo rappresentativo, per il rapporto con il pubblico, e singolare,
si rivolgeva all'immigrazione, fr¿, Per i løaorøtori itøIiøni in Saizzera.
Ideata da Eros Bellinelli e prodorta dalla Radio della Svizzera italiana
in collaborazione con Radio Sottens, nacque in pieno boom econo-
mico, con un pubblico potenziale di oltre 6oo.ooo immigrati e andò
in onda dal ry62 al 1992. Dai zo minuti iniziali per settimana la tra-
smissione passò all'appuntamento ãimezz'ora al quale si aggiunse,
dal ry66,I'appuntamento quotidiano. Gli intenti erano chiari. Dap-
prima si voleva <awiare un dialogo fra svizzeri da una parte e lavo-
ratori italiani residenti in Svizzera dall'altra>. La trasmissione sia per
il contenuto sia per la struttura andò però ben oltre. Concepita come
un micro-palinsesto"r, con un notiziario, articoli di fondo, lezioni, in-
terviste e musica, si prefiggeva soprattutto lo scopo di <facilitare al
lavoratore italiano la conoscenza della realtà svizzera; informare la
condizione della mano d'opera estera della Confederazione>. Ci si
rivolse dunque direttamente al pubblico ricercando un contatto e for-
nendo aiuti di specialisti (awocati, sindacalisti, ecc.). Gli organizza-
tori della rubrica divennero dei mediatori tra le autorità svizzere e

gli immigrati, sostituendosi in qualche modo ad altre istituzioni che
vennero da più ascoltatori definite assenti.

6 Linee conclusive tra storia e memoria

Tra gli anni Cinquanta e Sessanta, la radio si diffuse ancor più velo-
cemente del telefono e dell'automobile, diventando uno strumento
di largo consumo. Uascolto si diversificò: dai locali pubblici all'auto,
fu facilitato dalla diffusione del ûansistor che diminuì il costo della
radio, aumentandone la possibilità di utilizzo e favorendo l'ascolto
individuale. Con l'awento dei primi esperimenti televisivi, Ia radio
cominciò lentamente a perdere il ruolo di umedium di famiglia> e si
awiò verso una programmazione più agile. Era però ancora una radio
di programmi e non di flusso e richiedeva un ascolto attento. Il va-
lore indirettamente formativo rimase preponderante/ nonostante le
sperimentazioni (facilitate dalle nuove tecnologie), che apportarono
molteplici cambiamenti. Uattenzione al territorio era accompagnata
dalla caratteristica di radio di frontiere e dunque con un occhio par-
ticolare a ciò che accadeva nella vicina ltalia.

In questo periodo, nonostante l'atteggiamento spesso critico
nei confronti dei media audiovisivi"', uomini e donne di cultura par-
teciparono attivamente alla programmazione e molti furono i colla-
boratori italiani, che spesso funsero da legante con la radiofonia della
vicina penisola.

Nei ricordi dei protagonisti, la RSr degli anni Cinquanta e

Sessanta fu una radio che permetteva molta libertà di azione e di
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ricerca"'. La sperimentazione era facilitata da condizioni di lavoro fa-
vorevoli, per certi versi privilegiate, in particolare per quanto con-
cerne il tempo a disposizione per pensare e organizzare i programmi
che non erano <imbottiti come oggi>": e che dunque, nonostante le

maggiori difficoltà dovute a una tecnologia più rudimentale, risulta-
vano più facili da organizzare. Permane inoltre la memoria di una
radio che voleva avere un ruolo forte, decisivo e positivo, nella co-

struzione di una società che usciva da un duro periodo di crisi e di
conflitti.

<Soltanto muovendo i sentimenti si possono stimolare coloro che

non hanno la formazione adatta. Noi avevamo grande attenzione ai

sentimenti, mentre invece ora mi pare che si trascurino. Ora prevale

la spettacolarità. Oppure fare il colpo eccezionale. Mentre noi non vo-
levamo nascondere niente, ma nello stesso tempo [volevamo] rile-
vare i meriti, i beni, le capacità di una società meno aggressiva o più
mite. La nostra aspirazione di allora era quella direalizzare anche at-
traverso la radio una società democratica, mite, aperta alle esigenze

di tutti senza per quello toccare i risultati di quelli che erano arrivati
più avanti. Erano questi i concetti che ci animavano>"4.

Eros Bellinelli, Bixio Candolfi, Walter
Schönenberger. Liliana Feldmann e in gene-

rale tutte le interviste e le testi monianze ana-

lizzate concordano su questo asPetto.
2Ð Intervista di Elena Spoerl a Eros Bel-
linelli, z6 aprile zoor, cit.
24 Ibidem.
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